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  L’arte di amare, Come curar l’amore, L’arte del trucco; tre poemetti (ma dell’ultimo ci resta solo un frammento di cento versi) collegati gli uni agli altri e quindi rispondenti a un comune piano generale: quello di costituire nell’insieme il breviario della raffinatezza e della frivolezza di una società ormai all’apice della potenza, ormai cosmocentrica. Questa era, di fatto, la società romana dopo l’affermazione di Augusto e il definitivo imporsi della concezione imperiale: una società potente e completa, capace di esprimere grande poesia in tutti i campi, quello dell’epica con Virgilio, della poesia bucolica e didascalica con lo stesso Virgilio, della satira e di una lirica levigatissima, impeccabile con Orazio, dell’elegia con Gallo, Tibullo, Properzio e l’Ovidio degli Amores e delle Heroides, finalmente dell’erotismo elegante e frivolo con l’Ovidio dei tre poemetti qui raccolti. Un erotismo visto, come il lettore constaterà, come «arte», come «stile», con un suo codice di buone maniere valido a prescindere dall’obiettivo da raggiungere (il possesso cioè della donna amata), che si configura essenzialmente come modello di comportamento; non per nulla supportato continuamente da richiami mitologici, dall’autorità dei numi e degli antichi eroi, dalla tradizione e dalla cultura insomma più che dalla religione come avrebbe magari tentato un Virgilio. Poiché sebbene Ovidio non affetti miscredenza lascia comunque trasparire un certo scetticismo nei confronti delle religioni. E non ha importanza, ma anzi rafforza tale scetticismo, il fatto che interamente mitologica sia l’opera maggiore di Ovidio, Le metamorfosi, poema incominciato negli anni successivi alla pubblicazione dell’Arte di amare, al culmine di quel periodo che va dall’1all’8 dopo Cristo in cui l’autore dà il meglio di sé (in età tra i quaranta e i cinquantanni), prima di partirsene per l’esilio nel Ponto.


  Il primo dei tre poemetti qui pubblicati, in ordine cronologico è L’arte del trucco; seguono L’arte di amare e finalmente Come curar l’amore. Tanto si deduce dal testo di L’arte di amare e di Come curar l’amore. L’insieme comunque è compatto e trova, dopo il preambolo dell’Arte del trucco (consigli e ricette per prodotti di bellezza), il suo culmine nei tre libri de L’arte di amare, e il suo epilogo nell’ultimo dei tre poemetti, nel quale si spiegano i molti modi e i molti trucchi con i quali si può tentare di guarire da un amore infelice o troppo oneroso. L’arte di amare mima un pochino, scherzosamente, i modi del trattato pedagogico, del poema didascalico quale, ad esempio, le virgiliane Georgiche. Uarte di sedurre una donna e poi di tener la preda, materia del primo e del secondo libro del poema, entrambe svolte dal punto di vista maschile, e viceversa l’arte di accalappiare un uomo, materia svolta nel terzo libro dal punto di vista femminile, sono però essenzialmente il pretesto per una serie vivacissima di scene e scenette maliziose, brillanti, spesso comiche, raramente drammatiche o tristi. Il genio di Ovidio, poeta cerio non profondo ma tenero e assai felice nel cogliere finezze psicologiche e particolari coloratissimi, è proprio qui, anche se talvolta gli nuoce un eccesso di barocchismo nell’insistere su motivi mitologici e nel popolare le sue pagine di decine e decine di amorini tanto graziosi quanto stucchevoli, frivoli come quelli che gremiranno i sonetti degli Arcadi settecenteschi. Gli stessi saranno, in sostanza, i pregi e i difetti delle Metamorfosi, poema alcuni temi del quale sono già anticipati nell’Arte di amare. D’altra parte, lo abbiamo già detto, tra la nostra Arte e Le Metamorfosi si svolge la piena maturità ovidiana, all’incirca tra i quaranta e i cinquanta anni del poeta, sino cioè all’esilio a Tomi, nell’attuale Romania. Esilio che non gli consentirà se non pianti e lamenti interminabili, conditi talvolta da vivaci descrizioni dei costumi e delle usanze dei Geti, nei quattro libri di Epistole dal Ponto e nei cinque di Tristezze. Ma il poeta, a quel punto, è ormai pronto per la morte, che lo coglierà a sessantanni, in qualche modo anticipando il destino di Marziale, anch’egli morto suppergiù a quell’età dopo il volontario esilio in Spagna. Con la differenza, naturalmente, che l’esilio di Marziale era volontario e non imposto dalla corte imperiale, con un arbitrio non si sa se più moralistico o più politico o più dovuto, semplicemente, al capriccio di qualcuno, magari l’imperatore in persona.


  L’arte di amare, oltre quanto già detto, oltre cioè essere un manuale di buone maniere, un codice di comportamento, un repertorio di casistica amorosa svolto per exempla mitologico- storici, è qualcosa di ben di più. Un inno alla giovinezza fuggitiva, che per l’ultraquarantenne poeta è anzi già fuggita, piena di teneri sussurri, di grida, di baccano, di confusione, di dolcezza e di amarezze passeggere, un canto di adesione piena alla società gaudente e mondana nella quale egli si trova a vivere, in un’epoca nella quale la rozzezza degli avi ha ceduto il posto alla raffinatezza dei costumi e alla cura della persona, nella quale il far bene l’amore, il saper conquistare e poi trattenere a sé la persona desiderata è una vera e propria arte. Un’arte alla pari di quella oratoria o di quella militare, secondo Ovidio, il quale peraltro - non ben convinto che quanto afferma sia gradito in alto loco - si affanna a proclamare che una tale arte non può applicarsi alle gentildonne, alle matrone, sibbene solo alle donne libere, alle liberte, alle quasi-cortigiane oltre che, naturalmente, ai giovanotti: cosa che, altrettanto naturalmente, non è affatto vera. Sicché, come lo stesso Ovidio ammetterà, quest’Arte non sarà gradita ad Augusto e ai suoi piani di risanamento morale e familiare, e sarà una (se non la sola) causa del suo esilio nella remota Tomi, sulle sponde del Mar Nero, in un punto della costa prossimo a quello dove oggi sorge Costanza. Esilio, comunque, che non comporterà perdita dei diritti civili e confisca dei beni, ma sarà una semplice, per quanto dolorosa, relegazione.


  Questo catechismo del corteggiamento, della raffinatezza amorosa, in un certo senso del cicisbeismo che è l’Arte, culmina tuttavia in un approdo ben concreto: l’atto amoroso. Che deve compiersi con la piena soddisfazione di entrambi i partner, il che comporta un sapiente indugiare o viceversa un repentino affrettarsi da parte dell’uomo; cosa che, secondo Ovidio, non è raggiungibile da parte dei giovanissimi ma solo da chi ha più di trentacinque anni (e qui c’è una punta di veleno del quarantenne poeta verso i giovani) e ha una lunga esperienza in cose d’amore e di sesso.


  


  CESARE VIVALDI


  Nota biobibliografica


  


  


  


  


  


  Publio Ovidio Nasone nacque nel 43 a.C. a Sulmona, da una famiglia di condizione benestante e d’ordine equestre, di quel cavalierato diffuso in provincia tra commercianti e proprietari terrieri. Il padre, non certo privo di ambizioni per la famiglia e i figli, lo manda a Roma, insieme a un fratello maggiore di un anno, per gli studi di retorica indispensabili alla professione forense e a un eventuale accesso alla burocrazia e alle cariche pubbliche. Studi che il poeta compì non senza segnalarvisi, anche se la vocazione alla poesia diventa per lui sempre più irresistibile. Della sua formazione retorica rimangono comunque notevoli tracce nei suoi scritti letterari, come è stato rilevato dalla critica a partire da un suo contemporaneo quale Seneca il Vecchio, e più tardi da Quintiliano.


  Arrivato a Roma nel 30 a.C., Ovidio pubblicherà il suo primo libro noto, gli Amores, nel 19. In quegli anni per noi oscuri perderà il fratello e si sposerà due volte, entrambe le volte divorziando. Secondo studiosi stranieri (R.F. Thomason, R.S. Radford), appoggiati in Italia da G. Baligan (Appendix ovidiana, Bari, 1955), Ovidio in quel periodo avrà un apprentissage poetico che lo porterà a comporre nientemeno che i Carmina priapea; ipotesi non condivisa dalla maggioranza della critica. Lo stesso Baligan lo considera anche autore del breve canzoniere pseudo-tibulliano di Ligdamo, altra ipotesi discutibilissima. Di sicuro in tutto ciò vi è solo l’affermazione di Seneca il vecchio, che attribuisce a Ovidio il terzo dei Priapea ma non certo l’intera raccolta.


  Successivamente alle elegie degli Amores Ovidio pubblicherà le elegie delle Heroides, in forma di lettere d’amore di eroine della mitologia ai loro amanti, e una tragedia che ebbe notevole successo, stando a testimonianze dell’epoca, ma che si è perduta, Medea, oltre a poesie varie non pervenuteci, più o meno d’occasione.


  Tra il primo anno d.C. e l’ottavo, data dell’esilio, Ovidio ha pubblicato il meglio della sua produzione; i tre poemetti qui tradotti, L’arte del trucco, L’arte di amare, Come curar l’amore, i Fasti e le Metamorfosi. I Fasti sono l’illustrazione delle feste e delle cerimonie previste dal calendario romano, svolta con intenzioni apologetiche nei confronti della politica augustea di restaurazione religiosa; illustrazione portata a termine solo per i primi sei mesi dell’anno e rimasta quindi incompiuta. Quanto alle notissime Metamorfosi, si tratta di un poema in quindici canti che è in un certo senso il contraltare dell’Eneide. Poema essenzialmente mitologico, intessuto di episodi ora brillanti, ora teneri, ora storicamente fondati, ora apologetici dell’attualità contemporanea imperiale, ora fantasiosissimi, le Metamorfosi benché ne condivida in qualche modo le intenzioni non è un poema «sacro» come il capolavoro virgiliano (nonostante molti numi siano tra i suoi protagonisti) ma un gran romanzo d’avventure, che in qualche modo, è stato rilevato, anticipa i romanzi cavallereschi cinquecenteschi.


  L’esilio decretato l’8 d.C. arriva come un fulmine a ciel sereno. Ovidio, che pure in tutta la sua opera è ricco di autobiografismo, ne dà solo cenni, incolpando del provvedimento un carmen (e in una delle Tristia, la quattordicesima del terzo libro, parla esplicitamente dell’Ars) e un error. Errore, o imprudenza, sul quale molto s’è congetturato ma senza costrutto. Comunque neanche la morte di Augusto valse a richiamare il poeta in patria, dove erano rimaste la terza moglie e una figlia. Sicché a Tomi, tra i Geti, egli morì nel 17 d.C. Non senza aver cercato di commuovere sulla sua sorte i lettori, con quattro libri di elegie, Epistulae ex Ponto, e cinque di Tristia, poesie tutte querimoniose anche se con vivide descrizioni di vita locale. A Tomi scrisse anche un poemetto piscatorio, Halieutica, sui pesci del Mar Nero, del quale ci resta un frammento, una lode di Augusto in lingua getica andata perduta, altre poesie pure perdute e un’invettiva contro un ignoto, l’Ibis.


  Ovidio ebbe pieno successo di pubblico e di critica sin dal suo primo libro, gli Amores, e tale successo crebbe continuamente, sia con l’Ars (citazioni della quale si son trovate sui muri di Pompei) che con le Metamorfosi. Dopo la morte la sua fortuna continuò immutata sino ai giorni nostri, agevolata anche dal fatto che quasi tutte le sue opere ci sono pervenute. Dell’ultimo grande poeta della Roma augustea soltanto la tragedia Medea è interamente perduta, oltre a poesiole minori: di tutto il resto, come nel caso dell’Arte del trucco, ci rimangono almeno cospicui frammenti, se non l’opera completa, tanto da farci comprendere bene di che cosa si tratti. Cospicua, inoltre, è la messe di componimenti di gusto ovidiano e a lui senza fondamento attribuiti; citeremo per tutti Nux, il lamento di un noce che viene preso a sassate e bastonate da chi vuol averne i frutti.


  Nel Medioevo Ovidio fu apprezzato soprattutto per le Metamorfosi, considerato come un repertorio completo di mitologia, e assai meno per l’Ars e le poesie erotiche; queste però ebbero i loro più o meno nascosti amatori, tanto che furono imitate e ispirarono commedie che furono poi attribuite allo stesso Ovidio. Tra il 1100 e il 1400 Ovidio ebbe grande fortuna in Francia e influì soprattutto sulla narrativa, che spesso riecheggiò episodi delle Metamorfosi ma anche la casistica erotica dell’Ars. In Italia assai sensibili a Ovidio furono il Boccaccio (specialmente nel Filocolo) e gli altri scrittori di novelle in prosa e in versi.


  Nel Rinascimento Ovidio venne molto tradotto e la sua influenza continuò ad essere notevole sino al Settecento anche se non determinante come nel Me’dioevo. Ai giorni nostri le sue opere sono state tutte ritradotte, ma i suoi limiti appaiono ben chiari e il poeta è ancora apprezzato ma non con l’entusiasmo di un tempo: poiché gli nuoce, certo, quell’eccesso di mitologismo rococò che fece la sua fortuna in passato.


  


  I manoscritti dell’Ars sono molto numerosi nel Medioevo: il principale, sul quale si basano tutte le edizioni a stampa, è il Regius di Parigi, codice risalente al x secolo, completo e privo di interpolazioni. Accanto a esso può collocarsi un manoscritto del ix secolo che si trova ad Oxford, manoscritto che però con’tiene solo il libro primo. Quasi tutti gli altri manoscritti sono del xv secolo, quindi piuttosto tardi e variamente interpolati e scorretti.


  La presente traduzione è stata condotta, per quanto riguarda l’Ars, sul testo parigino di Les belles lettres, a cura di H. Bomeque, accogliendo però suggerimenti del testo oxfordiano curato nel 1977 da E.J. Henney. Per Come curar l’amore e per l’Arte del trucco ci si è attenuti ai testi curati da F.W. Janz per il Corpus Scriptorum Latinorum Paravianum di Torino nel 1967.
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  Ars amandi

  L’arte di amare


  Liber primus


  


  


  


  


  


  Si quis in hoc artem populo non novit amandi,


  hoc legat et lecto cannine doctus amet.


  Arte citae veloque rates remoque moventur,


  arte leves currus: arte regendus Amor.


  Curribus Automedon lentisque erat aptus habenis,  5


  Tiphys in Haemonia puppe magister erat:


  me Venus artificem tenero praefecit Amori;


  Tiphys et Automedon dicar Amoris ego.


  Ille quidem ferus est et qui mihi saepe repugnet;


  sed puer est, aetas mollis et apta regi.  10


  Phillyrides puerum cithara perfecit Achillem


  atque animos placida contudit arte feros.


  Qui totiens socios, totiens exterruit hostes,


  creditur annosum pertimuisse senem;


  quas Hector sensurus erat, poscente magistro  15


  verberibus iussas praebuit ille manus.


  Aeacidae Chiron, ego sum praeceptor Amoris;


  saevus uterque puer, natus uterque dea.


  Sed tarnen et tauri cervix oneratur aratro,


  frenaque magnanimi dente teruntur equi:  20


  et mihi cedet Amor, quamvis mea vulneret arcu


  pectora, iactatas excutiatque faces;


  quo me fixit Amor, quo me violentius ussit,


  hoc melior facti vulneris ultor ero.


  Non ego, Phoebe, datas a te mihi mentiar artes,  25


  nec nos aeriae voce monemur avis,


  nec mihi sunt visae Clio Cliusque sorores


  servanti pecudes vallibus, Ascra, tuis;


  usus opus movet hoc: vati parete perito;


  vera canam. Coeptis, mater Amoris, ades.  30


  Este procul, vittae tenues, insigne pudoris,


  quaeque tegis medios instita longa pedes:


  nos Venerem tutam concessaque furta canemus


  inque meo nullum carmine crimen erit.


  Principio, quod amare velis, reperire labora,  35


  qui nova nunc primum miles in arma venis;


  proximus huic labor est placitam exorare puellam;


  tertius, ut longo tempore duret amor.


  Hic modus; haec nostro signabitur area curru;


  haec erit admissa meta premenda rota.  40


  


  Dum licet et loris passim potes ire solutis,


  elige cui dicas «tu mihi sola places».


  Haec tibi non tenues veniet delapsa per auras;


  quaerenda est oculis apta puella tuis.


  Seit bene Venator, cervis ubi retia tendat;  45


  seit bene, qua frendens valle moretur aper;


  aucupibus noti frutices; qui sustinet hamos,


  novit quae multo pisce natentur aquae:


  tu quoque, materiam longo qui quaeris amori,


  ante frequens quo sit disce puella loco.  50


  Non ego quaerentem vento dare vela iubebo,


  nec tibi ut invenias longa terenda via est.


  Andromedan Perseus nigris portarit ab Indis,


  raptaque sit Phrygio Graia puella viro;


  tot tibi tamque dabit formosas Roma puellas,  55


  «Haec habet» ut dicas «quicquid in orbe fuit».


  Gargara quot segetes, quot habet Methymna racemos,


  aequore quot pisces, fronde teguntur aves,


  quot caelum stellas, tot habet tua Roma puellas:


  mater in Aeneae constitit urbe sui.  60


  Seu caperis primis et adhuc crescentibus annis,


  ante oculos veniet vera puella tuos;


  sive cupis iuvenem, iuvenes tibi mille placebunt:


  cogeris voti nescius esse tui.


  Seu te forte iuvat sera et sapientior aetas,  65


  hoc quoque - crede mihi - plenius agmen erit.


  Tu modo Pompeia lentus spatiare sub umbra,


  cum sol Herculei terga leonis adit, aut ubi


  muneribus nati sua munera mater


  addidit, externo marmore dives opus;  70


  nec tibi vitetur quae priscis sparsa tabellis


  porticus auctoris Livia nomen habet,


  quaque parare necem miseris patruelibus ausae


  Belides et stricto stat ferus ense pater;


  nec te praetereat Veneri ploratus Adonis  75


  cultaque Iudaeo septima sacra Syro;


  nec fuge linigerae Memphitica tempia iuvencae


  (multas illa facit, quod fuit ipsa Iovi);


  et fora conveniunt - quis credere possit? - amori,


  flammaque in arguto saepe reperta foro.  80


  Subdita qua Veneris facto de marmore tempio


  Appias expressis aera pulsat aquis,


  ilio saepe loco capitur consultus Amori,


  quique aliis cavit, non cavet ipse sibi;


  ilio saepe loco desunt sua verba diserto,  85


  resque novae veniunt, causaque agenda sua est.


  Hunc Venus e templis, quae sunt confinia, ridet;


  qui modo patronus, nunc cupit esse cliens.


  Sed tu praecipue curvis venare theatris;


  haec loca sunt voto fertiliora tuo.  90


  Illic invenies quod ames, quod ludere possis,


  quodque semel tangas, quodque tenere velis.


  Ut redit itque frequens longum formica peragmen,


  granifero solitum cum vehit ore cibum,


  aut ut apes saltusque suos et olentia nactae  95


  pascua per flores et thyma summa volant,


  sic ruit ad celebres cultissima femina ludos;


  copia iudicium saepe morata meum est.


  Spectatum veniunt, veniunt spectentur ut ipsae;


  ille locus casti damna pudoris habet.  100


  Primus sollicitos fecisti, Romule, ludos,


  cum iuvit viduos rapta Sabina viros.


  Tunc neque marmoreo pendebant vela theatro,


  nec fuerant liquido pulpita rubra croco;


  llic quas tulerant nemorosa Palatia frondes  105


  simpliciter positae scena sine arte fuit;


  in gradibus sedit populus de caespite factis,


  qualibet hirsutas fronde tegente comas.


  Respiciunt oculisque notant sibi quisque puellam


  no quam velit, et tacito pectore multa movent;  110


  dumque rudem praebente modum tibicine Tusco


  ludius aequatam ter pede pulsat humum;


  in medio plausu (plausus tunc arte carebant)


  rex populo praedae signa petenda dedit.


  Protinus exiliunt animum clamore fatentes  115


  virginibus cupidas iniciuntque manus;


  ut fugiunt aquilas, timidissima turba, columbae


  utque fugit visos agna novella lupos,


  sic illae timuere viros sine lege ruentes;


  constitit in nulla qui fuit ante color.  120


  Nam timor unus erat, facies non una timoris:


  pars laniat crines, pars sine mente sedei;


  altera maesta silet, frustra vocat altera matrem;


  haec queritur, stupet haec; haec manet, illa fugit.


  Ducuntur raptae, genialis praeda, puellae,  125


  et potuit multas ipse decere timor.


  Si qua repugnarat nimium comitemque negarat,


  sublatam cupido vir tulit ipse sinu


  atque ita «Quid teneros lacrimis corrumpis ocellos?


  Quod matri pater est, hoc tibi» dixit «ero».  130


  Romule, militibus scisti dare commoda solus:


  haec mihi si dederis commoda, miles ero.


  Scilicet ex ilio sollemnia more theatra


  nunc quoque formosis insidiosa manent.


  Nec te nobilium fugiat certamen equorum:  135


  multa capax populi commoda Circus habet.


  Nil opus est digitis per quos arcana loquaris,


  nec tibi per nutus accipienda nota est.


  Proximus a domina nullo prohibente sedeto;


  iunge tuum lateri qua potes usque latus.  140


  Et bene, quod cogit, si nolis, linea iungi,


  quod tibi tangenda est lege puella loci.


  Hic tibi quaeratur socii sermonis origo,


  et moveant primos publica verba sonos:


  cuius equi veniant facito studiose requiras,  145


  nec mora, quisquis erit cui favet illa, fave.


  At cum pompa frequens caelestibus ibit eburnis,


  tu Veneri dominae plaude favente manu;


  utque fit, in gremium pulvis si forte puellae


  deciderit, digitis excutiendus erit;  150


  etsi nullus erit pulvis, tamen excute nullum:


  quaelibet officio causa sit apta tuo;


  pallia si terra nimium demissa iacebunt,


  collige et immunda sedulus effer humo:


  protinus, officii pretium, patiente puella  155


  contingent, oculis crura videnda tuis.


  Respice praeterea, post vos quicumque sedebit,


  ne premat opposito mollia terga genu.


  Parva levis capiunt animos: fuit utile multis


  pulvinum facili composuisse manu;  160


  profuit et tenui ventos movisse tabella


  et cava sub tenerum scamna dedisse pedem.


  Hos aditus Circusque novo praebebit amori


  sparsaque sollicito tristis harena foro.


  Ilia saepe puer Veneris pugnavit harena  165


  et, qui spectavit vulnera, vulnus habet:


  dum loquitur tangitque manum poscitque libellum


  et quaerit posito pignore, vincat uter,


  saucius ingemuit telumque volatile sensit


  et pars spectati muneris ipse fuit.  170


  Quid, modo cum belli navalis imagine Caesar


  Persidas induxit Cecropiasque rates?


  Nempe ab utroque mari iuvenes, ab utroque puellae


  venere, atque ingens orbis in Urbe fuit.


  Quis non invenit turba, quod amaret, in ilia?  175


  Eheu, quam multos advena torsit amor!


  Ecce, parat Caesar, domito quod defuit orbi,


  addere: nunc, Oriens ultime, noster eris.


  Parthe, dabis poenas; Crassi gaudete sepulti


  signaque barbaricas non bene passa manus.  180


  Ultor adest primisque ducem profitetur in annis


  bellaque non puero tractat agenda puer.


  Parcite natales timidi numerare deorum:


  Caesaribus virtus contigit ante diem.


  Ingenium caeleste suis velocius annis  185


  surgit et ignavae fert male damna morae:


  parvus erat manibusque duos Tirynthius angues


  pressit et in cunis iam love dignus erat;


  nunc quoque qui puer es, quantus tum, Bacche, fuisti,


  cum timuit thyrsos India vieta tuos?  190


  Auspiciis annisque patris, puer, arma movebis


  et vinces annis auspiciisque patris.


  Tale rudimentum tanto sub nomine debes,


  nunc iuvenum princeps, deinde future senum;


  cum tibi sint fratres, fratres ulciscere laesos,  195


  cumque pater tibi sit, iura tuere patris.


  Induit arma tibi genitor patriaeque tuusque;


  hostis ab invito regna parente rapit.


  Tu pia tela feres, sceleratas ille sagittas;


  stabit pro signis iusque piumque tuis.  200


  Vincuntur causa Parthi, vincantur et armis:


  Eoas Latio dux meus addat opes.


  Marsque pater Caesarque pater, date numen eunti:


  nam deus e vobis alter es, alter eris.


  Auguror en, vinces, votivaque carmina reddam  205


  et magno nobis ore sonandus eris:


  consistes aciemque meis hortabere verbis


  (o desint animis ne mea verba tuis!);


  tergaque Parthorum Romanaque pectora dicam


  telaque, ab averso quae iacit hostis equo.  210


  Qui fugis ut vincas, quid vieto, Parthe, relinques?


  Parthe, malum iam nunc Mars tuus omen habet.


  Ergo erit illa dies, qua tu, pulcherrime rerum,


  quattuor in niveis aureus ibis equis;


  ibunt ante duces onerati colla catenis,  215


  ne possint tuti, qua prius, esse fuga.


  Spectabunt laeti iuvenes mixtaeque puellae,


  diffundetque animos omnibus ista dies;


  atque aliqua ex illis cum regum nomina quaeret,


  quae loca, qui montes quaeve ferantur aquae,  220


  omnia responde, nec tantum si qua rogabit;


  et quae nescieris, ut bene nota refer:


  hic est Euphrates, praecinctus harundine frontem;


  cui coma dependet caerula, Tigris erit;


  hos facito Armenios, haec est Danaeia Persis;  225


  urbs in Achaemeniis vallibus ista fuit;


  ille vel ille duces, et erunt quae nomina dicas,


  si poteris, vere, si minus, apta tamen.


  


  Dant etiam positis aditum convivia mensis;


  est aliquid praeter vina, quod inde petas.  230


  Saepe illic positi teneris adducta lacertis


  purpureus Bacchi cornua pressit Amor,


  vinaque cum bibulas sparsere Cupidinis alas,


  permanet et capto stat gravis ille loco.


  Ille quidem pennas velociter excutit udas,  235


  sed tamen et spargi pectus Amore nocet.


  Vina parant animos faciuntque caloribus aptos;


  cura fugit multo diluiturque mero.


  Tunc veniunt risus, turn pauper cornua sumit,


  turn dolor et curae rugaque frontis abit.  240


  Tunc aperit mentes aevo rarissima nostro


  simplicitas, artes excutiente deo.


  Illic saepe animos iuvenum rapuere puellae,


  et Venus in vinis ignis in igne fuit.


  Hic tu fallaci nimium ne crede lucernae:  245


  iudicio formae noxque merumque nocent.


  Luce deas caeloque Paris spectavit aperto,


  cum dixit Veneri «Vincis utramque, Venus».


  Nocte latent mendae vitioque ignoscitur omni,


  horaque formosam quamlibet illa facit.  250


  Consule de gemmis, de tincta murice lana,


  consule de facie corporibusque diem.


  


  Quid tibi femineos coetus venatibus aptos


  enumerem? Numero cedei harena meo.


  Quid referam Baias praetextaque litora Bais  255


  et quae de calido sulphure fumat aqua?


  Hinc aliquis vulnus referens in pectore dixit


  «Non haec, ut fama est, unda salubris erat!».


  Ecce, suburbanae templum nemorale Dianae


  partaque per gladios regna nocente manu;  260


  illa, quod est virgo, quod tela Cupidinis odit,


  multa dedit populo vulnera, multa dabit.


  


  Hactenus, unde legas quod ames, ubi retia ponas,


  praecipit imparibus vecta Thalea rotis.


  Nunc tibi quae placuit, quas sit capienda per artes,  265


  dicere praecipuae molior artis opus.


  Quisquis ubique, viri, dóciles advertite mentes


  pollicitisque favens vulgus adeste meis.


  


  Prima tuae menti veniat fiducia, cunctas


  posse capi: capies, tu modo tende plagas.  270


  Vere prius volucres taceant, aestate cicadae,


  Maenalius lepori det sua terga canis,


  femina quam iuveni blande temptata repugnet;


  haec quoque, quam poteris credere nolle, volet.


  Utque viro furtiva Venus, sic grata puellae;  275


  vir male dissimulât, tectius illa cupit.


  Conveniat maribus ne quam nos ante rogemus,


  femina iam partes vieta rogantis aget.


  Mollibus in pratis admugit femina tauro,


  femina cornipedi semper adhinnit equo:  280


  parcior in nobis nec tam furiosa libido;


  legitimum finem fiamma virilis habet.


  Byblida quid referam, vetito quae fratris amore


  arsit et est laqueo fortiter ulta nefas?


  Myrrha patrem, sed non qua filia debet, amavit,  285


  et nunc obducto cortice pressa latet;


  illius lacrimis, quas arbore fundit odora,


  unguimur, et dominae nomina gutta tenet.


  


  Forte sub umbrosis nemorosae vallibus Idae


  candidus, armenti gloria, taurus erat  290


  signatus tenui media inter cornua nigro;


  una fuit labes, cetera lactis erant.


  Illum Cnosiadesque Cydoneaeque iuvencae


  optarunt tergo sustinuisse suo.


  Pasiphae fieri gaudebat adultera tauri;  295


  invida formosas oderat illa boves.


  Nota cano; non hoc, centum quae sustinet urbes,


  quamvis sit mendax, Creta negare potest.


  Ipsa novas frondes et prata tenerrima tauro


  fertur inadsueta subsecuisse manu;  300


  it comes armentis, nec ituram cura moratur


  coniugis, et Minos a bove victus erat.


  Quo tibi, Pasiphae, pretiosas sumere vestes?


  Ille tuus nullas sentit adulter opes.


  Quid tibi cum speculo montana armenta petenti?  305


  Quid totiens positas fingis inepta comas?


  Crede tamen speculo, quod te negat esse iuvencam:


  quam cuperes fronti cornua nata tuae!


  Sive placet Minos, nullus quaeratur adulter;


  sive virum mavis fallere, falle viro.  310


  In nemus et saltus thalamo regina relieto


  fertur, ut Aonio concita Baccha deo.


  A, quotiens vaccam vultu spectavit iniquo


  et dixit «domino cur placet ista meo?


  Aspice ut ante ipsum teneris exultet in herbis;  315


  nec dubito quin se stulta decere putet!».


  Dixit et ingenti iamdudum de grege duci


  iussit et immeritam sub iuga curva trahi,


  aut cadere ante aras commentaque sacra coegit


  et tenuit laeta paelicis exta manu;  320


  paelicibus quotiens placavit numina caesis


  atque ait exta tenens «Ite, placete meo»;


  et modo se Europen fieri, modo postulai Ion,


  altera quod bos est, altera vecta bove!


  Hanc tamen implevit vacca deceptus acerna  325


  dux gregis, et partu proditus auctor erat.


  Cressa Thyesteo si se abstinuisset amore


  (et quantum est uno posse carere viro!),


  non medium rupisset iter curruque retorto


  Auroram versis Phoebus adisset equis.  330


  Filia purpureos Niso furata capillos


  pube premit rabidos inguinibusque canes.


  Qui Martem terra, Neptunum effugit in undis,


  coniugis Atrides victima dira fuit.


  Cui non defleta est Ephyraeae fiamma Creusae  335


  et nece natorum sanguinolenta parens?


  Flevit Amyntorides per inania lumina Phoenix;


  Hippolytum rabidi diripuistis equi.


  Quid fodis immeritis, Phineu, sua lumina natis?


  Poena reversura est in caput ista tuum.  340


  Omnia feminea sunt ista libidine mota;


  acrior est nostra plusque furoris habet.


  Ergo age, ne dubita cunctas sperare puellas:


  vix erit e multis, quae neget, una, tibi.


  Quae dant, quaeque negant, gaudent tamen esse  345


  rogatae:


  ut iam fallaris, tuta repulsa tua est.


  Sed cur fallaris, cum sit nova grata voluptas


  et capiant animos plus aliena suis?


  Fertilior seges est alienis semper in agris


  vicinumque pecus grandius uber habet.  350


  


  


  Sed prius ancillam captandae nosse puellae


  cura sit: accessus molliet illa tuos.


  Proxima consiliis dominae sit ut illa, videto,


  neve parum tacitis conscia fida iocis


  Hanc tu pollicitis, hanc tu corrumpe rogando:  355


  quod petis, ex facili, si volet illa, feres.


  Illa leget tempus (medici quoque tempora servant)


  quo facilis dominae mens sit et apta capi;


  mens erit apta capi tum, cum laetissima rerum


  ut seges in pingui luxuriabit humo.  360


  Pectora, dum gaudent nec sunt adstricta dolore,


  ipsa patent; blanda tum subit arte Venus.


  Tum, cum tristis erat, defensa est Ilios armis;


  militibus gravidum laeta recepii equum.


  Tum quoque temptanda est, cum paelice laesa dolebit;  365


  tum facies opera, ne sit inulta, tua.


  Hanc matutinos pectens ancilla capillos


  incitet et velo remigis addat opem,


  et secum tenui suspirans murmure dicat


  «At, puto, non poteras ipsa referre vicem».  370


  Tum de te narret, tum persuadentia verba


  addat, et insano iuret amore mori.


  Sed propera, ne vela cadant auraeque residant:


  ut fragilis glacies, interit ira mora.


  Quaeris an hanc ipsam prosit violare ministram?  375


  Talibus admissis alea grandis inest.


  Haec a concubitu fit sedula, tardior illa;


  haec dominae munus te parat, illa sibi.


  Casus in eventu est: licet hic indulgeat ausis,


  consilium tamen est abstinuisse meum.  380


  Non ego per praeceps et acuta cacumina vadam,


  nec iuvenum quisquam me duce captus erit.


  Si tamen illa tibi, dum dat recipitque tabellas,


  corpore, non tantum sedulitate, placet,


  fac domina potiare prius, comes illa sequatur:  385


  non tibi ab ancilla est incipienda Venus.


  Hoc unum moneo, si quid modo creditur arti


  nec mea dieta rapax per mare ventus agit:


  aut non temptasses aut perfice: tollitur index,


  cum semel in partem criminis ipsa venit.  390


  Non avis utiliter viscatis effugit alis,


  non bene de laxis cassibus exit aper.


  Saucius arrepto piscis teneatur ab hamo:


  perprime temptatam nec nisi victor abi.


  Sed bene celetur: bene si celabitur index,  395


  notitiae suberit semper amica tuae.


  Tempora qui solis operosa colentibus arva,


  fallitur, et nautis aspicienda putat.


  Nec semper credenda Ceres fallacibus arvis


  nec semper viridi concava puppis aquae,  400


  nec teneras semper tutum captare puellas:


  saepe dato melius tempore fiet idem.


  Sive dies suberit natalis sive Kalendae,


  quas Venerem Marti continuasse iuvat,


  sive erit ornatus non, ut fuit ante, sigillis,  405


  sed regum positas Circus habebit opes,


  differ opus: tunc tristis hiems, tunc Pliades instant,


  tunc tener aequorea mergitur Haedus aqua;


  tunc bene desinitur; tunc si quis creditur alto,


  vix tenuit lacerae naufraga membra ratis.  410


  Tum licet incipias, qua flebilis Allia luce


  vulneribus Latiis sanguinolenta fuit,


  quaque die redeunt rebus minus apta gerendis


  culta Palaestino septima festa Syro.


  Magna superstitio tibi sit natalis amicae,  415


  quaque aliquid dandum est, illa sit atra dies.


  Cum bene vitaris, tamen auferet; invenit artem


  femina, qua cupidi carpat amantis opes.


  Institor ad dominam veniet discinctus emacem,


  expediet merces teque sedente suas;  420


  quas illa inspicias, sapere ut videare, rogabit;


  oscula deinde dabit, deinde rogabit emas.


  Hoc fore contentam multos iurabit in annos;


  nunc opus esse sibi, nunc bene dicet emi.


  Si non esse tibi, quos des, causabere nummos,  425


  littera poscetur, ne didicisse iuvet.


  Quid, quasi natali cum poscit munera libo


  et, quotiens opus est, nascitur illa sibi?


  Quid, cum mendaci damno maestissima plorai


  elapsusque cava fingitur aure lapis?  430


  Multa rogant utenda dari, data reddere nolunt;


  perdis, et in damno gratia nulla tuo.


  Non mihi, sacrilegas meretricum ut persequar artes,


  cum totidem linguis sint satis ora decern.


  Cera vadum temptet rasis infusa tabellis,  435


  cera tuae primum conscia mentis eat;


  blanditias ferat ilia tuas imitataque amantum


  verba, nec exiguas, quisquis es, adde preces.


  Hectora donavit Priamo prece motus Achilles;


  flectitur iratus voce rogante deus.  440


  Promittas facito, quid enim promittere laedit?


  Pollicitis dives quilibet esse potest.


  Spes tenet in tempus, semel est si credita, longum;


  ilia quidem fallax, sed tamen apta, dea est.


  Si dederis aliquid, poteris ratione relinqui:  445


  praeteritum tulerit perdideritque nihil.


  At quod non dederis, semper videare daturus:


  sic dominum sterilis saepe fefellit ager.


  Sic, ne perdiderit, non cessat perdere lusor,


  et revocat cupidas alea saepe manus.  450


  Hoc opus, hie labor est, primo sine munere iungi:


  ne dederit gratis quae dedit, usque dabit.


  Ergo eat et blandis peraretur littera verbis


  exploretque animos primaque temptet iter:


  littera Cydippen pomo perlata fefellit,  455


  insciaque est verbis capta puella suis.


  


  Disce bonas artes, moneo, Romana iuventus,


  non tantum trepidos ut tueare reos:


  quam populus iudexque gravis lectusque senatus,


  tam dabit eloquio vieta puella manus.  460


  Sed lateant vires, nec sis in fronte disertus;


  effugiant voces verba molesta tuae.


  Quis, nisi mentis inops, tenerae declamat amicae?


  Saepe valens odii littera causa fuit.


  Sit tibi credibilis sermo consuetaque verba,  465


  blanda tamen, praesens ut videare loqui.


  Si non accipiet scriptum inlectumque remittet,


  lecturam spera propositumque tene.


  Tempore difficiles veniunt ad aratra iuvenci,


  tempore lenta pati frena docentur equi.  470


  Ferreus adsiduo consumitur anulus usu,


  interit adsidua vomer aduncus humo.


  Quid magis est saxo durum, quid mollius unda?


  Dura tamen molli saxa cavantur aqua.


  Penelopen ipsam, persta modo, tempore vinces:  475


  capta vides sero Pergama, capta tamen.


  Legerit et nolit rescribere, cogere noli;


  tu modo blanditias fac legat usque tuas.


  Quae voluit legisse, volet rescribere lectis:


  per numéros veniunt ista gradusque suos.  480


  Forsitan et primo veniet tibi littera tristis


  quaeque roget ne se sollicitare velis;


  quod rogat ilia, timet; quod non rogat, optat, ut instes:


  insequere, et voti postmodo compos eris.


  


  Interea, sive illa toro resupina feretur,  485


  lecticam dominae dissimulanter adi:


  neve aliquis verbis odiosas offerat auris,


  qua potes, ambiguis callidus abde notis.


  Seu pedibus vacuis illi spatiosa teretur


  porticus, hic socias tu quoque iunge moras,  490


  et modo praecedas facito, modo terga sequaris,


  et modo festines et modo lentus eas.


  Nec tibi de mediis aliquot transire columnas


  sit pudor aut lateri continuasse latus,


  nec sine te curvo sedeat speciosa theatro:  495


  quod spectes, umeris adferet illa suis.


  Illam respicias, illam mirere licebit,


  multa supercilio, multa loquare notis;


  et plaudas aliquam mimo saltante puellam,


  et faveas illi, quisquís agatur amans.  500


  Cum surgit, surges; donee sedet illa, sedebis:


  arbitrio dominae tempora perde tuae.


  


  Sed tibi nec ferro placeat torquere capillos,


  nec tua mordaci pumice crura teras;


  ista iube faciant, quorum Cybeleia mater  505


  concinitur Phrygiis exululata modis.


  Forma viros neglecta decet; Minoida Theseus


  abstulit, a nulla tempora comptus acu;


  Hippolytum Phaedra, nec erat bene cultus, amavit;


  cura deae silvis aptus Adonis erat.  510


  Munditie placeant, fuscentur corpora Campo;


  sit bene conveniens et sine labe toga,


  [image: ] Lingua ne rigeat [image: ]; careant rubigine dentes;


  nec vagus in laxa pes tibi pelle natet;


  nec male deformet rigidos tonsura capillos:  515


  sit coma, sit trita barba resecta manu.


  Et nihil emineant et sint sine sordibus ungues,


  inque cava nullus stet tibi nare pilus.


  Nec male odorati sit tristis anhelitus oris,


  nec laedat naris virque paterque gregis.  520


  Cetera lascivae faciant concede puellae


  et si quis male vir quaerit habere virum.


  


  Ecce, suum vatem Liber vocat: hie quoque amantis


  adiuvat et flammae, qua calet ipse, favet.


  Cnosis in ignotis amens errabat harenis,  525


  qua brevis aequoreis Dia feritur aquis;


  utque erat e somno, tunica velata recincta,


  nuda pedem, croceas inreligata comas,


  Thesea crudelem surdas clamabat ad undas,


  indigno teneras imbre rigante genas.  530


  Clamabat flebatque simul, sed utrumque decebat;


  non facta est lacrimis turpior ilia suis.


  Iamque iterum tundens mollissima pectora palmis


  «Perfidus ille abiit: quid mihi fiet?» ait;


  «Quid mihi fiet?» ait; sonuerunt cymbala toto  535


  litore et attonita tympana pulsa manu.


  Excidit illa metu rupitque novissima verba:


  nullus in exanimi corpore sanguis erat.


  Ecce, Mimallonides sparsis in terga capillis,


  ecce, leves Satyri, praevia turba dei.  540


  Ebrius, ecce, senex pando Silenus asello


  vix sedet et pressas continet arte iubas.


  Dum sequitur Bacchas, Bacchae fugiuntque petuntque,


  quadrupedem ferula dum malus urget eques,


  in caput aurito cecidit delapsus asello;  545


  clamarunt Satyri «Surge age, surge, pater».


  Iam deus in curru, quem summum texerat uvis,


  tigribus adiunctis aurea lora dabat;


  et color et Theseus et vox abiere puellae,


  terque fugam petiit terque retenta metu est.  550


  Horruit, ut steriles agitat quas ventus aristas,


  ut levis in madida canna palude tremit.


  Cui deus «En, adsum tibi cura fidelior» inquit:


  «Pone metum: Bacchi Cnosias uxor eris.


  Munus habe caelum; caelo spectabere sidus;  555


  saepe reges dubiam Cressa Corona ratem».


  Dixit et a curru, ne tigres illa timeret,


  desilit (imposito cessit harena pede)


  implicitamque sinu, - neque enim pugnare valebat, -


  abstulit: in facili est omnia posse deo.  560


  Pars «Hymenaee» canunt, pars clamant «Euhion,


  euhoe»;


  sic coeunt sacro nupta deusque toro.


  Ergo, ubi contigerint positi tibi munera Bacchi


  atque erit in socii femina parte tori,


  Nycteliumque patrem nocturnaque sacra precare  565


  ne iubeant capiti vina nocere tuo.


  Hic tibi multa licet sermone latentia tecto


  dicere, quae dici sentiat illa sibi,


  blanditiasque leves tenui perscribere vino,


  ut dominam in mensa se legat illa tuam,  570


  atque oculos oculis spectare fatentibus ignem:


  saepe tacens vocem verbaque vultus habet.


  Fac primus rapias illius tacta labellis


  pocula, quaque bibet parte puella, bibas;


  et quemcumque cibum digitis libaverit illa,  575


  tu pete, dumque petes, sit tibi tacta manus.


  Sint etiam tua vota viro placuisse puellae:


  utilior vobis factus amicus erit.


  Huic, si sorte bibes, sortem concede priorem,


  huic detur capiti missa corona tuo.  580


  Sive erit inferior seu par, prior omnia sumat,


  nec dubites illi verba secunda loqui.


  [Tuta frequensque via est, per amici fallere nomen;


  tuta frequensque licet sit via, crimen habet.


  Inde procurator nimium quoque multa procurai  585


  et sibi mandatis plura videnda putat.]


  Certa tibi a nobis dabitur mensura bibendi:


  officium praestent mensque pedesque suum.


  Iurgia praecipue vino stimulata caveto


  et nimium faciles ad fera bella manus.  590


  Occidit Eurytion stulte data vina bibendo.


  Aptior est dulci mensa merumque ioco:


  si vox est, canta; si mollia bracchia, salta;


  et, quacumque potes dote piacere, place.


  Ebrietas ut vera nocet, sic ficta iuvabit:  595


  fac titubet blaeso subdola lingua sono,


  ut, quicquid facias dicasve protervius aequo,


  credatur nimium causa fuisse merum.


  Et «Bene» die «dominae», «Bene, cum quo dormiat illa»;


  sed «Male sit - tacita mente precare - viro».  600


  At cum discedet mensa conviva remota,


  ipsa tibi accessus turba locumque dabit.


  Insere te turbae leviterque admotus eunti


  velie latus digitis et pede tange pedem.


  Conloquii iam tempus adest; fuge rustice longe  605


  hinc Pudor; audentem Forsque Venusque iuvat.


  Non tua sub nostras veniet facundia leges;


  fac tantum cupias, sponte disertus eris.


  Est tibi agendus amans imitandaque vulnera verbis;  610


  haec tibi quaeratur qualibet arte fides.


  Nec credi labor est: sibi quaeque videtur amanda;


  pessima sit, nulli non sua forma placet.


  Saepe tamen vere coepit simulator amare;


  saepe, quod incipiens finxerat esse, fuit.


  (Quo magis, o, faciles imitantibus este, puellae:  615


  fiet amor verus, qui modo falsus erat.)


  Blanditiis animum furtim deprendere nunc sit,


  ut pendens liquida ripa subestur aqua.


  Nec faciem nec te pigeat laudare capillos


  et teretes digitos exiguumque pedem:  620


  delectant etiam castas praeconia formae;


  virginibus curae grataque forma sua est.


  Nam cur in Phrygiis Iunonem et Pallada silvis


  nunc quoque iudicium non tenuisse pudet?


  Laudatas ostendit avis Iunonia pinnas;  625


  si tacitus spectes, illa recondit opes.


  Quadrupedes inter rapidi certamina cursus


  depexaeque iubae plausaque colla iuvant.


  


  Nec timide promitte: trahunt promissa puellas;


  pollicito testes quoslibet adde deos.  630


  Iuppiter ex alto periuria ridet amantum


  et iubet Aeolios inrita ferre Notos.


  Per Styga Iunoni falsum iurare solebat


  Iuppiter: exemplo nunc favet ipse suo.


  Expedit esse deos et, ut expedit, esse putemus;  635


  dentur in antiquos tura merumque focos.


  Nec secura quies illos similisque sopori


  detinet: innocue vivite, numen adest.


  Reddite depositum; pietas sua foedera servet;


  fraus absit; vacuas caedis habete manus.  640


  Ludite, si sapitis, solas impune puellas:


  hac magis est una fraude pudenda fides.


  Fallite fallentes; ex magna parte profanum


  sunt genus: in laqueos, quos posuere, cadant.


  Dicitur Aegyptos caruisse iuvantibus arva  645


  imbribus atque annos sicca fuisse novem,


  cum Thrasius Busirin adit monstratque piari


  hospitis adfuso sanguine posse Iovem.


  Illi Busiris «Fies Iovis hostia primus»


  inquit «et Aegypto tu dabis hospes aquam».  650


  Et Phalaris tauro violenti membra Perilli


  torruit; infelix imbuit auctor opus.


  Iustus uterque fuit, neque enim lex aequior ulla est


  quam necis artifices arte perire sua.


  Ergo, ut periuras merito periuria fallant,  655


  exemplo doleat femina laesa suo.


  


  Et lacrimae prosunt; lacrimis adamanta movebis:


  fac madidas videat, si potes, illa genas.


  Si lacrimae, - neque enim veniunt in tempore semper -,


  deficient, uncta lumina tange manu.  660


  Quis sapiens blandis non misceat oscula verbis?


  Illa licet non det, non data sume tarnen.


  Pugnabit primo fortassis et «Improbe» dicet;


  pugnando vinci se tamen illa volet.


  Tantum, ne noceant teneris male rapta labellis  665


  neve queri possit dura fuisse, cave.


  Oscula qui sumpsit, si non et cetera sumit,


  haec quoque, quae data sunt, perdere dignus erit.


  Quantum defuerat pieno post oscula voto?


  Ei mihi, rusticitas, non pudor ille fuit.  670


  Vim licet appelles: grata est vis ista puellis;


  quod iuvat, invitae saepe dedisse volunt.


  Quaecumque est Veneris subita violata rapina,


  gaudet, et improbitas muneris instar habet.


  At quae, cum posset cogi, non tacta recessit,  675


  ut simulet vultu gaudia, tristis erit.


  Vim passa est Phoebe, vis est aliata sorori;


  et gratus raptae raptor uterque fuit.


  Fabula nota quidem, sed non indigna referri,


  Scyrias Haemonio iuncta puella viro.  680


  Iam dea laudatae dederat mala praemia formae


  colle sub Idaeo vincere digna duas;


  iam nurus ad Priamum diverso venerat orbe,


  Graiaque in Iliads moenibus uxor erat;


  iurabant omnes in laesi verba mariti,  685


  nam dolor unius publica causa fuit.


  Turpe, nisi hoc matris precibus tribuisset, Achilles


  veste virum longa dissimulatus erat.


  Quid facis, Aeacide? Non sunt tua munera lanae;


  tu titulos alia Palladis arte petes.  690


  Quid tibi cum calathis? Clipeo manus apta ferendo est;


  pensa quid in dextra, qua cadet Hector, habes?


  Reice succinctos operoso stamine fusos:


  quassanda est ista Pelias hasta manu.


  Forte erat in thalamo virgo regalis eodem;  695


  haec ilium stupro comperit esse virum.


  Viribus ilia quidem vieta est (ita credere oportet),


  sed voluit vinci viribus ilia tamen.


  Saepe «Mane» dixit, cum iam properaret Achilles:


  fortia nam posito sumpserat arma colo.  700


  Vis ubi nunc illa est? Quid blanda voce moraris


  auctorem stupri, Deidamia, tui?


  Scilicet, ut pudor est quaedam coepisse priorem,


  sic alio gratum est incipiente pati.


  A, nimia est iuveni propriae fiducia formae,  705


  expectat si quis, dum prior illa roget.


  Vir prior accedat, vir verba rogantia dicat;


  excipiat blandas comiter illa preces.


  Ut potiare, roga: tantum cupit illa rogari;


  da causam voti principiumque tui.  710


  Iuppiter ad veteres supplex heroidas ibat;


  corrupit magnum nulla puella Iovem.


  Si tamen a precibus tumidos accedere fastus


  senseris, incepto parce referque pedem.


  Quod refugit, multae cupiunt; odere, quod instat:  715


  lenius instando taedia tolle tui.


  Nec semper Veneris spes est profitenda roganti;


  intret amicitiae nomine tectus amor.


  Hoc aditu vidi tetricae data verba puellae;


  qui fuerat cultor, factus amator erat.  720


  


  Candidus in nauta turpis color: aequoris unda


  debet et a radiis sideris esse niger;


  turpis et agricolae, qui vomere semper adunco


  et gravibus rastris sub love versat humum;


  et tua, Palladiae petitur cui fama coronae,  725


  Candida si fuerint corpora, turpis eris.


  Palleat omnis amans: hic est color aptus amanti;


  hoc decet, hoc multi non valuisse putant.


  Pallidus in Side silvis errabat Orion;


  pallidus in lenta Naide Daphnis erat.  730


  Arguât et macies animum, nec turpe putaris


  palliolum nitidis imposuisse comis.


  Atténuant iuvenum vigilatae corpora noctes


  curaque et in magno qui fit amore dolor.


  Ut voto potiare tuo, miserabilis esto,  735


  ut qui te videat dicere possit «Amas».


  


  Conquerar an moneam mixtum fas omne nefasque?


  Nomen amicitia est, nomen inane fides.


  Ei mihi, non tutum est, quod ames, laudare sodali:


  cum tibi laudanti credidit, ipse subit.  740


  «At non Actorides lectum temeravìt Achillis;


  quantum ad Pirithoum, Phaedra pudica fuit.


  Hermionen Pylades, qua Pallada Phoebus, amabat,


  quoque tibi geminus, Tyndari, Castor, erat».


  Si quis idem sperat, iacturas poma myricas  745


  speret et e medio flumine mella petat.


  Nil nisi turpe iuvat; curae sua cuique voluptas;


  haec quoque ab alterius grata dolore venit.


  Heu facinus, non est hostis metuendus amanti;


  quos credis fidos, effuge: tutus eris.  750


  Cognatum fratremque cave carumque sodalem;


  praebebit veros haec tibi turba metus.


  


  Finiturus eram, sed sunt diversa puellis


  pectora; mille ánimos excipe mille modis.


  Nec tellus eadem parit omnia: vitibus illa  755


  convenit, haec oleis; hic bene farra virent.


  Pectoribus mores tot sunt, quot in orbe figurae:


  qui sapit, innumeris moribus aptus erit,


  utque leves Proteus modo se tenuabit in undas,


  nunc leo, nunc arbor, nunc erit hirtus aper.  760


  Hi iaculo pisces, illi capiuntur ab hamis,


  hos cava contento retia fune trahunt:


  nec tibi conveniet cunctos modus unus ad annos;


  longius insidias cerva videbit anus.


  Si doctus videare rudi petulansve pudenti,  765


  diffidet miserae protinus illa sibi.


  Inde fit ut, quae si timuit committere honesto,


  vilis, ad amplexus inferioris eat.


  


  Pars superai coepti, pars est exhausta, laboris;


  hic teneat nostras ancora iacta rates.


  Libro primo


  


  


  


  


  


  
    Se c’è qualcuno tra i tanti lettori che non conosce


    l’arte di amare mi legga, poi potrà amare con stile.


    Per arte le navi veloci corrono a vela e coi remi,


    per arte i cocchi leggeri, per arte va amministrato


    l’Amore. Automedonte eccelleva sui carri1


    e con le briglie, Tifi era un maestro al timone,


    Venere ha scelto me per allevare un amore


    nuovo, sarò detto un Tifi, un Automedonte di Amore.


    Questo Amore è selvaggio, spesso mi si ribella,


    ma è fanciullo ancor tenero, facile da guidarsi.


    Il figliolo di Fìlira educò Achille piccolo2


    con la cetra, addolcì il suo carattere atroce


    con quest’arte pacifica. Chi spaventò tante volte


    i compagni e i nemici si dice avesse timore


    di quel vecchio; a suo ordine stendeva alle percosse


    le mani di cui Ettore avrebbe sentito il peso3.


    Chirone fu precettore di Achille ed io di Amore,


    due fanciulli terribili, entrambi figli di dea4.


    Tuttavia la cervice di un bue si piega all’aratro,


    i freni sono logorati dal dente d’un cavallo


    generoso; così mi cederà Amore seppure


    mi trafigga con l’arco, mi ustioni con le sue fiaccole.


    E se mi trafisse e m’arse con la maggiore violenza


    tanto meglio vorrò vendicare la ferita.


    Apollo5, non mentirò dicendo che queste arti d’amore


    me le hai regalate tu, che il canto d’un uccello


    in volo mi ha ispirato, che mentre custodivo


    greggi nelle tue valli, Ascra, mi sono apparse


    Clio con le sue sorelle6. L’esperienza mi guida,


    date ascolto a un poeta competente, dirò


    la verità. E tu madre di Amore favorisci


    l’impresa che incomincia! Via da qui bende fini7


    simbolo del pudore e tu gonna che copri


    sino a metà del piede: noi dobbiamo cantare


    degli amori sicuri, dei piaceri furtivi


    leciti, in versi del tutto remoti da ogni critica.


    Preoccupati, in primo luogo, di trovare chi amare


    tu che sei una recluta in questa nuova battaglia;


    la seconda fatica è convincere quella


    che ti piace; la terza far sì che l’amore duri.


    Questo il nostro argomento, lo spazio che sarà segnato


    dal nostro carro, la meta da sfiorar con le ruote8.


    


    Finché ti è possibile andare di qua e di là a briglia sciolta


    scegli quella alla quale puoi dire: «Tu sola mi piaci».


    Ma questa non verrà da te piovendo per l’aria sottile,


    la donna adatta la devi cercare con i tuoi occhi.


    Il cacciatore sa bene dove tendere ai cervi


    le reti, in quale vallone si celi il rabbioso cinghiale,


    l’uccellatore conosce le macchie, chi pesca con l’amo


    sa bene in che acqua nuoti una gran folla di pesci.


    Tu pure, che cerchi materia per un amore che duri,


    impara prima di tutto dove ci siano ragazze.


    Non ti dirò per cercarla di dare al vento le vele


    non farai troppa strada per trovarla alla fine.


    Che Pèrseo si porti via Andromeda dall’india nera9,


    una fanciulla greca sia rapita da un Frigio;


    Roma ti darà tante e tanto belle ragazze


    che tu dirai che è sua ogni bellezza del mondo.


    Quante messi possiede Gàrgara e grappoli d’uva


    Metimna10, quanti pesci nasconde il mare, quanti


    uccelli il fogliame, quante stelle possiede il cielo


    altrettante ragazze possiede la tua Roma:


    la madre Venere vive nella città del suo Enea.11


    Forse tu sei attratto dagli anni ancora in germoglio?


    Eccoti davanti agli occhi una vera adolescente.


    Ti piacciono giovani? Mille te ne piaceranno, non sai


    più quale scegliere. Poi, dovessi gradire un’età


    più matura, più esperta, credimi, di queste ultime


    ce ne sarà una schiera ancora più numerosa.


    Basta che tu lentamente passeggi all’ombra del portico12


    di Pompeo quando il sole tocca il leone d’Ercole13


    o là dove la madre ha aggiunto i suoi doni ai doni


    del figlio14, opera splendida di marmi d’importazione;


    non evitare il portico sparso di antichi dipinti


    che reca il nome di Livia15, sua consacratrice, né


    quello dove si vedono le nipoti di Belo16


    che osarono far strage dei miseri cugini


    e il padre su loro incombente con la spada nel pugno.


    Non trascurare il rito del compianto di Venere17


    per Adone e la festa del sabato, il settimo giorno18


    sacro ai Giudei di Siria; non evitare il tempio


    di Menfi, della giovenca ammantata di lino19


    che fu amante di Giove e molto concede alle amanti.


    Ma anche i fori (incredibile!) sono propizi all’amore,


    nel foro pieno di voci spesso nacque una fiamma.


    Dove, ai piedi del tempio tutto in marmo di Venere20,


    le Appìadi sferzano l’aria con gli spruzzi un legale


    sovente è preso da amore, chi sa difendere gli altri


    non difende se stesso. Ivi al buon parlatore


    mancano le parole, nuovi interessi lo prendono,


    la causa che deve trattare adesso riguarda se stesso.


    Dal suo tempio, lì accanto, Venere ride di lui:


    chi era un difensore ora vuol farsi cliente.


    Ma tu va’ soprattutto a caccia nei curvi teatri


    che sono i luoghi meglio adatti ai tuoi desideri.


    Vi trovi quella da amare, quella con cui levarsi


    un capriccio, quell’altra buona per una sveltina,


    quella da tenere a lungo. Come vengono e vanno


    fittissime le formiche in una lunga fila


    portando nella bocca il cibo consueto, o come


    le api, raggiunti i noti poggi e i prati odorosi,


    volano in mezzo ai fiori e ai capolini del timo,


    così le donne eleganti corrono ai grandi spettacoli:


    la loro abbondanza m’ha spesso fatto tardare la scelta.


    Vengono per vedere ma anche per essere viste,


    il luogo è pericoloso per il casto pudore.


    Romolo, hai reso per primo rischioso questo gioco


    quando ai tuoi scapoli piacque il ratto delle Sabine.


    Allora non c’era velario sopra un teatro di marmo21,


    la scena non era rossa d’essenza di zafferano,


    ma le fronde portate dal Palatino boscoso


    messe semplicemente facevano da fondale.


    La gente sedeva in gradini fatti di zolle erbose


    coprendo le chiome irsute con delle foglie qualsiasi.


    Ogni uomo si guarda intorno e annota nella mente


    la ragazza che vuole, ruminando in silenzio


    molte cose e nel mentre un ballerino, al ritmo


    rusticano di un flauto suonato da un Etrusco


    batte tre volte col piede la terra ben spianata


    fra gli applausi (che allora erano genuini)


    il re22 fa segno al popolo di acchiappare la preda.


    Si lanciano ecco con urla che ne tradiscono l’animo


    e allungano le mani vogliose sulle vergini.


    Come la timida turba delle colombe fugge


    le aquile e l’agnella giovane fugge i lupi


    così le ragazze temettero quegli uomini che s’avventavano


    contro ogni legge, nessuna mantenne il proprio colore.


    Comune era il terrore ma espresso in modi diversi:


    chi si strappa i capelli, chi siede inebetita,


    chi tristemente tace, chi chiama invano la madre,


    chi si lamenta, chi si meraviglia, chi resta,


    chi fugge. Le fanciulle rapite le portano via,


    preda per il matrimonio: la paura ha potuto


    abbellire parecchie di loro. Recalcitrando


    qualcuna e rifiutandosi di seguire il compagno,


    l’uomo la solleva stringendola all’avido petto,


    dicendo: «Perché sciuparti gli occhietti con le lagrime?


    Quel che papà fu per mamma io lo sarò per te».


    Romolo, solo hai saputo concedere ai soldati


    vantaggi tali; dammeli, sarò soldato anch’io.


    Certo, da quel solenne precedente i teatri


    rimangono rischiosi per le belle anche adesso.


    Non perderti le corse dei nobili cavalli,


    l’ippodromo affollato presenta gran vantaggi.


    Non hai bisogno di esprimere con le dita messaggi


    segreti né accennando col capo far sapere


    che hai avuto un biglietto. Lì puoi andarti a sedere


    vicino alla tua bella, nessuno te lo proibisce,


    e congiungere fianco a fianco fin dove puoi.


    E i posti sono stretti e se anche non volessi


    devi toccare per forza la ragazza: è la legge


    del luogo. A questo punto avvia un po’ il discorso


    partendo dalle cose banali di tutti i giorni.


    Cerca accuratamente di saper di chi siano


    i cavalli che avanzano, tifa con decisione


    per il suo favorito chiunque possa essere.


    Ma quando verrà avanti la grande processione


    con le statue d’avorio dei celesti tu applaudì


    festosamente Venere protettrice e padrona.


    Se, come accade, nel grembo della ragazza è caduta


    un po’ di polvere, tu spazzala via con le dita:


    se polvere non ce n’è fingi lo stesso di toglierla,


    qualsiasi opportunità sia buona per la tua causa.


    Se il manto troppo allentato striscia un poco per terra


    raccoglilo premuroso, toglilo dalla sporcizia;


    così quale compenso della tua gentilezza


    potrai guardarle le gambe senza che lei si offenda.


    Sta’ attento inoltre a quelli seduti dietro di voi,


    non vi sia chi ne prema con le ginocchia la schiena


    delicata. Piccole cose seducono mobili cuori.


    Per molti è stato assai utile lo sprimacciare un cuscino


    con mano premurosa, ma ha servito egualmente


    farle un poco di vento agitando il programma


    o sottoporre un panchetto al piede delicato.


    Ti aprirà queste strade ad un amore nuovo


    il circo e con lui la sabbia mortale sparsa davanti


    ai gradini affollati. Spesso il figlio di Venere


    combatte in quell’arena, chi guarda le altrui ferite


    è ferito egli stesso. Mentre le tocca le mani


    e le parla e domanda il programma e scommette


    e vuol sapere chi vince dei due gladiatori, ecco geme


    ferito e sente il dolore della freccia volante


    e diventa egli stesso parte dello spettacolo.


    E quando per offrirci una battaglia navale


    Cesare fece venire navi persiane e ateniesi?23


    Ragazze e giovani vennero dall’uno e l’altro mare


    e tutto l’immenso mondo si dette convegno a Roma.


    In queirimmensa turba chi non trovò chi amare?


    Quanti ne torturò un amore straniero!


    Ed ecco che ora Cesare sta per aggiungere al mondo


    già conquistato quello che ancora ci mancava.


    Estremo oriente, adesso sarai nostro. Tu, Parto24


    ora la pagherai. Godete, morti di Crasso


    e voi insegne cadute nelle mani dei barbari.


    Ecco un vendicatore: fin dai primi suoi anni25


    si dimostra guerriero, un ragazzo che ingaggia


    delle battaglie, cose non certo da ragazzi.


    E voi che siete perplessi non state a contare gli anni


    degli dèi, per i Cesari il valore è in anticipo


    sull’età. Il genio celeste cresce più in fretta degli anni


    e sopporta assai male la lentezza del tempo.


    Ancora da poppante l’eroe di Tirinto26


    strozzò con le sue mani due serpenti, già degno


    di Giove sin dalla culla; e tu Bacco che ancora


    adesso sei fanciullo, che valore mostrasti


    quando l’india domata tremò per i tuoi tirsi27!


    Giovane, muoverai guerra con gli auspici e con gli anni


    del padre tuo, vincerai con gli anni e con gli auspici


    del padre tuo. Non altro tirocinio ti spetta


    sotto il peso di tanto nome, tu adesso principe


    dei giovani e domani degli uomini maturi.


    Hai dei fratelli, vendica l’ingiuria fatta loro,


    hai un padre, difendi i diritti del padre.


    Ti dà le armi tuo padre che è padre della Patria28,


    il nemico ha strappato con la forza il suo regno


    a un padre che non voleva. Tu porti delle armi sacre


    lui frecce traditrici; legalità e giustizia


    spalleggeranno sempre le tue sante bandiere.


    Vinti sul piano legale lo siano pure dalle armi


    iParti, il mio condottiero porti nel Lazio ricchezze


    d’oriente! Tu padre Marte, tu padre Cesare date


    il favore divino al ragazzo che parte!


    Il primo infatti è già dio, il secondo lo sarà.


    Vincerai, ne ho il presagio, ti voterò dei canti,


    sarai da me esaltato con splendida eloquenza;


    starai davanti alle truppe che esorterai con parole


    mie (oh che le mie parole sian degne del tuo valore!),


    racconterò le schiene in rotta dei Parti, i petti


    invitti dei Romani e le frecce che scaglia


    dal cavallo fuggente il nemico. Tu Parto


    che fuggi via per vincere, se sei vinto che lasci?


    Sin da adesso il tuo Marte ha un ben triste presagio.


    Verrà, verrà quel giorno in cui tu, creatura


    la più bella di tutte, avanzerai splendente


    d’oro su quattro cavalli bianchi come la neve,


    andranno davanti a te i comandanti nemici


    con le catene al collo, perché non abbiano scampo


    nella consueta fuga; staranno lì a guardare


    giovani lieti e ragazze, sarà un giorno felice


    per tutti. E se qualcuna chiedesse i nomi dei re


    e quali luoghi e monti e fiumi siano portati


    in corteo, tu rispondi, precedi le sue domande,


    e di quanto non sai parla come ti fosse


    ben noto: ecco l’Eufrate, il capo cinto di canne,


    quello coi capelli azzurri è il Tigri; battezza Armeni


    quelli là, questa donna Persia, discesa da Danae29,


    ed ecco una città che fu nelle valli achemenidi30,


    questo e quello son principi. Ci saran nomi da dire,


    se puoi tu dilli veri, se non puoi verosimili.


    


    Buone occasioni le offrono pure i conviti,


    le tavole imbandite; c’è qualcosa oltre il vino


    che puoi cercare lì. Dove spesso l’Amore


    purpureo attira a sé con le braccia delicate


    e doma le corna di Bacco disteso a banchettare31.


    E quando il vino ha bagnato le ali di Cupido


    egli si appesantisce e resta lì dove è sceso,


    scuote velocemente le penne per asciugarle


    ma ci fa male al cuore colpito da quelle gocce.


    Il vino prepara l’anima, la fa pronta a scaldarsi;


    sciolti dal molto vino gli affanni si dileguano.


    Allora sì che si ride, il povero insuperbisce,


    il dolore sparisce con le rughe della fronte.


    Allora una schiettezza rarissima all’epoca nostra


    rivela i nostri pensieri, dato che il dio ci annulla


    ogni finzione. Qui spesso le donne rubano i cuori


    ai giovanotti: Venere nel vino è fuoco su fuoco.


    Ma non fidarti troppo di lampade che ingannano,


    la notte e il vino, nuocciono a un giudizio preciso


    sulla bellezza. Paride vide le dee in piena luce32


    sotto l’aperto cielo, quando rivolto a Venere:


    «Vinci sia l’una che l’altra» disse. A notte i difetti


    si celano, è impossibile notare ogni magagna,


    quelle ore fanno bella qualsivoglia ragazza.


    Fidati solo del giorno per giudicare gemme,


    lana tinta di porpora, visi e corpi di donna.


    


    Dovrei enumerarti le adunanze di donne


    buone per la tua caccia? Più dei grani di sabbia


    il loro numero. Occorre ch’io ti parli di Baia,


    delle spiagge baiane, dell’acqua che fuma di zolfo?


    C’è qui chi disse, tornando indietro con una piaga


    nel petto: «Quest’acqua checché se ne dica fa male».


    Ecco vicino a Roma il tempio e il bosco di Diana,


    il potere agguantato da una mano spietata33


    con la spada; poiché è vergine e detesta


    le frecce di Cupido ha fatto molte ferite


    nel gregge dei suoi fedeli e molte ne farà.


    


    Sin qui t’ha spinto Talia portata da ruote ineguali34


    insegnandoti dove scegliere chi devi amare,


    dove porre le reti. Ora voglio mostrarti


    con quali arti acchiappare quella che t’è piaciuta,


    sarà il mio impegno maggiore. Correte da ogni parte


    e statemi a sentire con attenzione, pubblico


    docile e fiducioso nelle mie spiegazioni.


    


    Prima di tutto ficcati bene in testa l’idea


    che non c’è una donna che tu non possa avere: per questo


    basta disporre le reti. Gli uccelli non canteranno


    a primavera, d’estate taceran le cicale,


    il cane del monte Ménalo35 darà le spalle alla lepre


    prima che una ragazza dolcemente tentata


    da un giovane lo rifiuti. Persino chi penseresti


    non volerne sapere lo desidera, e come!


    L’amore furtivo piace agli uomini come alle donne


    ma l’uomo dissimula male, la donna fa meno capire


    i suoi desideri. Poniamo che un maschio non faccia la corte,


    la donna, già vinta, farà la parte del corteggiatore.


    Sui teneri prati la femmina muggendo chiama il toro,


    la femmina nitrisce al cavallo che scalpita.


    Tra i maschi la passione è meno furiosa, più mite,


    arde la fiamma nostra in più corretti limiti.


    Cosa dirò di Bibli che bruciò d’un amore36


    colpevole per il fratello e scontò con un cappio


    il proprio sacrilegio? Mirra amava suo padre37


    ma non d’amore filiale, ed ora una stretta scorza


    l’avviluppa e nasconde; ci ungiamo con le sue lagrime


    che un albero odoroso secerne, quelle gocce


    portano ancora il nome di colei che le versa.


    


    C’era una volta un toro nelle vallate ombrose


    del boscoso Ida, candido, la gloria dell’armento,


    segnato tra le corna da una striscia di nero;


    soltanto quella macchia in un corpo di latte.


    Le giovenche di Cnosso e quelle di Cidone38


    avrebbero voluto sostenerlo sui dorsi


    ma Pasifae godeva d’esser la sola amante39


    del fiero toro e odiava tutte le belle manze.


    Canto cose ben note, per quanto sia bugiarda


    non può negarle Creta dalle cento città.


    Si dice che la stessa Pasifae con mano inabile


    cogliesse per il suo toro fronde giovani ed erbe


    tenerissime, dove va l’armento va lei


    e andando non si preoccupa davvero del marito,


    Minosse è vinto da un toro. Perché, Pasifae, vesti


    stoffe preziose? Il tuo amante ignora queste ricchezze.


    Che ci fai con lo specchio sui monti, tra gli armenti?


    Perché tante volte, sciocca, ti pettini i capelli?


    Fidati del tuo specchio che nega tu sia una giovenca


    benché tu voglia tanto le corna sulla fronte.


    Se ti piace Minosse non cercarti un amante


    ma se lo vuoi ingannare fallo con un altro uomo.


    Abbandonato il letto nuziale la regina


    va per boschi e burroni, come baccante sospinta


    dal dio beota40. Ahimè quante volte ha guardato


    con la faccia cattiva una vacca dicendo:


    «Perché mai questa piace al mio padrone? Guardala


    come sul praticello sgambetta davanti a lui,


    non dubito che la sciocca si creda affascinante».


    E già ordinava che quella fosse tratta dal gregge


    e senza colpa attaccata ad un giogo ricurvo,


    o ne faceva una vittima caduta avanti agli altari


    per un sacrificio spietato, tenendo in mano felice


    le viscere della rivale. E tutte le volte che aveva


    sacrificato agli dèi mattando le sue concorrenti,


    tenendone in mano le viscere diceva: «Adesso piacete


    al mio signore!». Ed ora vorrebbe essere Europa41,


    adesso Io, la seconda perché mucca, la prima


    perché portata da un toro. E alla fine il signore


    dell’armento ingannato dalla vacca di legno


    l’ingravidò: quel figlio rivelò chi era il padre.


    Se la donna di Creta si fosse astenuta42


    dall’amare Tieste (difficile per una donna


    amare un uomo soltanto!) Apollo non avrebbe


    interrotto il viaggio a mezzo girando il suo carro


    insieme coi cavalli di nuovo verso l’Aurora.


    Poiché la figlia rubò a Niso il rosso capello43


    le cinge pube e fianchi una muta di cani.


    L’Atride sfuggito in terra a Marte, in mare a Nettuno


    fu la vittima atroce di sua moglie. Ma chi


    non pianse sulla fiamma che arse Creusa di Efira,


    sulla madre cruenta per la strage dei figli?


    Fenice figlio di Amintore pianse dagli occhi spenti;


    cavalli spaventati hanno straziato Ippolito.


    Fineo, perché strappi gli occhi ai tuoi figli innocenti?


    Vedrai che questo delitto ti ricadrà sul capo.


    Atrocità tutte frutto di femminea libidine,


    più acuta della nostra e ben più furibonda.


    Va’ dunque, non dubitare di avere tutte le donne


    fra tante forse una appena saprà dirti di no.


    C’è chi si dà e chi si nega, a tutte piace comunque


    essere corteggiate: anche fossi respinto


    non è un danno. E perché dovresti esser respinto


    quando un piacere nuovo è gradito e più piace


    quello che è sconosciuto di quello che si ha?


    Nel campo del vicino la messe è sempre più verde,


    il gregge del vicino ha le poppe più gonfie.


    


    Per prima cosa devi badare a far conoscenza


    con la servetta di quella che tu vuoi conquistare,


    faciliterà i tuoi primi passi. Accertati bene


    di quanta confidenza abbia con la padrona,


    della sua lealtà nei tuoi giochi segreti.


    Corrompila con le promesse, con le molte preghiere,


    volendo renderebbe facile quello che vuoi.


    Sceglierà l’ora giusta (come fanno anche i medici)


    in cui il cuore di lei sia ben disposto e pronto


    ad essere sedotto; e questo avverrà quando


    sarà proprio felice, come trionfa la messe


    in un campo ben ricco. Quando l’anima gode


    del tutto senza dolore allora s’apre da sola,


    Venere carezzevole s’insinua al fondo d’essa.


    Troia quand’era triste si difendeva in armi,


    quando fu lieta accolse il cavallo e i soldati.


    Devi pure assaltarla quando si lagnerà


    offesa da una rivale: allora farai in modo


    che per opera tua non resti invendicata.


    La servetta al mattino nel pettinarle i capelli


    l’inciti e aggiunga alla vela anche la forza dei remi


    mormorando in un tenue sussurro: «Non credo davvero


    che tu sola possa rendere pan per focaccia».


    E allora parli di te, aggiunga parole suadenti,


    giuri che stai per morire d’un amore pazzesco.


    Ma devi far presto perché non cadano le vele


    e non si fermino i venti; con l’indugio la collera


    si dissolve, sparisce come fragile ghiaccio.


    Mi chiedi se ti convenga farti pure la serva?


    In tali complicazioni c’è un bel poco d’azzardo.


    Se ci sei stato a letto una diventa zelante,


    l’altra più trascurata: una ti dà per amante


    alla padrona, l’altra ti vuole tutto per sé.


    La faccenda è casuale: va bene che la fortuna


    favorisce gli audaci ma penso sia bene astenersi.


    Non intendo procedere per vette impervie e burroni,


    di quelli che mi seguono nessuno deve fallire.


    Oddio, certo se quella mentre dà e prende biglietti


    ti piace per il suo corpo più che per il suo zelo,


    avuta la padrona le venga pure appresso.


    Non devi accostarti a Venere partendo dall’ancella.


    Solo di questo t’avverto, se ti fidi di me,


    se il vento rapace non sperde in mare le mie parole:


    o non ci provi nemmeno oppure vai sino in fondo,


    si toglie di mezzo la spia quand’essa è parte del crimine.


    Non fugge bene l’uccello dalle ali invischiate,


    non esce bene il cinghiale dalle reti a gran maglie,


    il pesce ferito non riesce a staccarsi dall’amo.


    Incalza chi hai attaccato, la lascerai solamente


    vincitore. Ma tutto in segreto. Se la tua informatrice


    sarà segreta avrai sempre notizie della tua amica.


    Sbaglia chi crede che solo i coltivatori dei campi


    faticosi o i marittimi debbano fare attenzione


    al tempo: non sempre si può seminare nei campi


    che possono deludere il grano, non sempre si può


    affidare la concava poppa all’acqua verdastra;


    non sempre si va sul sicuro a caccia di tenere donne,


    se il tempo è quello giusto ci si riuscirà meglio.


    Arriva il suo compleanno, oppure quelle Calende


    che Venere è ben lieta di far seguire a Marte44,


    oppure il circo s’adorna non più come prima di piccole


    statue ma di ricchezze degne d’un re? Rimanda l’impresa.


    È il triste tempo d’inverno, le Pleiadi45 imperversano,


    il tenero Capretto affonda nell’acqua alta?


    E bene riposare allora. Se qualcuno


    s’affida all’alto mare gli rimarranno appena


    nel naufragio i relitti della nave sdrucita.


    È bene che tu cominci la tua corte nel giorno


    nel quale il lagrimato Allia fu sanguinos46


    per le ferite latine, o in quello (il meno adatto


    per trattare gli affari) in cui cade la festa


    del settimo giorno cara agli ebrei di Palestina.


    Guardati bene dal giorno in cui la tua dolce amica


    compie gli anni, sia un giorno nerissimo per te


    quello nel quale si deve fare un qualche regalo.


    Hai un bello stare in guardia, qualche cosa di fatto


    te la scucirà sempre, una donna la trova


    l’arte di tosar bene l’amante appassionato.


    Un magliaro cialtrone verrà dalla tua donna


    sempre pronta a comprare; davanti a te, seduto


    accanto a lei, mostrerà la sua merce: la donna


    dirà di darle un’occhiata per dimostrare il tuo gusto,


    poi ti darà bacetti, ti dirà di comprare.


    Giurerà che per anni sarà contenta di questo,


    dirà che ne ha bisogno, dirà che è un’occasione.


    Se tiri fuori la scusa di non aver soldi con te


    ti chiederà una cambiale, da farti pentire d’avere


    imparato a scrivere. E cosa dire se chiede regali


    preparando una torta come di compleanno


    e compie gli anni ogni volta che le fa di bisogno?


    O quando piange tristissima per un danno inventato


    e finge che si sia persa la gemma dell’orecchino?


    Molte chiedono in prestito cose che poi non rendono,


    ci perdi e dalla perdita non trai riconoscenza.


    Ma se volessi dirti per esteso le trappole


    malvage delle puttane non basterebbero certo


    una decina di bocche con altrettante lingue.


    La cera ben spalmata su tavolette lisce


    tenti i primi sondaggi, la cera le palesi


    le tue intenzioni, porti complimenti, parole


    d’amore. Chiunque tu sia non lesinare preghiere


    mirabolanti; commosso dalle preghiere Achille


    rese a Priamo le spoglie d’Ettore, un dio adirato


    si piega ad una voce che prega. Prometti, prometti,


    che ti costa promettere? Nelle promesse chiunque


    può ben essere ricco: credendovi la speranza


    dura a lungo nel tempo. E una dea favorevole


    anche se ingannatrice. Se avrai fatto regali


    potrai esser lasciato per un calcolo tattico:


    il passato avrà reso, non si sarà perso nulla.


    Ma quel che non hai dato potrai sempre sembrare


    lì lì per darlo. Sterile campo inganna il padrone


    così e il giocatore che ha perso non smette di perdere mai


    e i dadi attirano sempre le sue avide mani.


    Quindi il punto essenziale è di averne i favori


    senza nessun regalo, per non aver dato gratis


    quello che ha dato la bella darà ancora di più.


    Perciò parta una lettera scritta con belle parole,


    esplori i suoi sentimenti, tenti per prima il viaggio.


    Una frase su una mela mise nel sacco Cidippe47,


    la giovane inconscia fu presa dalle sue stesse parole.


    


    O gioventù romana, impara le arti belle,


    non solo per difendere gli accusati impauriti;


    così come il popolo e i gravi giudici e i senatori


    eletti la vinta ragazza finirà con l’arrendersi


    all’eloquenza tua. Ma cela le tue forze,


    non far vedere quanto sei abile nel parlare,


    le tue frasi rifuggano da espressioni pedanti.


    Chi se non uno scemo farebbe un’arringa davanti


    a una tenera amica? Spesso bastò una lettera


    a farsi detestare. Il tuo stile dev’essere


    credibile, di parole comuni ma dolci come


    parlassi davanti a lei. Se non accoglie lo scritto


    e te lo rimanda senza aver letto tu spera


    che poi legga e persisti. Con il tempo i giovenchi


    recalcitranti si piegano all’aratro, col tempo


    I cavalli s’addestrano a sopportare i freni


    benché duri, l’anello di ferro si consuma


    per il continuo uso ed il vomere adunco


    si logora per l’attrito della terra. Che cosa


    è più duro del sasso, più dell’acqua cedevole?


    Eppure i duri sassi son scavati dall’acqua.


    Insistendo, col tempo puoi vincere Penelope48,


    e Troia è stata presa, tardi ma è stata presa.


    Se legge e non ti risponde non la devi costringere,


    fa’ soltanto che legga le tue tenere frasi.


    Dopo aver letto vorrà rispondere a ciò che ha letto,


    son cose che vengono a gradi, in successione ordinata.


    Forse per prima cosa t’arriverà una lettera


    triste, che pregherà di non starle più appresso.


    Quel che lei chiede teme, quel che non chiede desidera,


    cioè che tu insista, inseguila, tra poco vincerai.


    


    Se lei si fa trasportare sdraiata in una lettiga


    accostati senza parere, e poiché proprio nessuno


    tenda alle tue parole delle orecchie indiscrete,


    per quanto puoi nascondi da furbo con termini ambigui


    quel che dici. Se lei percorre con passo indolente


    un portico spazioso associa al suo il tuo


    vagabondare, ed ora fa’ in modo di precederla,


    ora di andarle appresso, un po’ in fretta, un po’ lento.


    E non ti vergognare di superare alquante


    colonne dall’interno e di andare al suo fianco.


    Non sieda senza di te tutta bella nel curvo


    teatro, ti offrirà le sue spalle in spettacolo.


    L’ammirerai guardandola liberamente, molto


    potrai dirle con gli occhi, molto con le parole;


    applaudirai se il mimo reciterà danzando


    la parte d’una ragazza, sarai tutto con lui


    se rappresenta un amante, chiunque egli possa essere.


    Alzati quando lei s’alza, siediti quando si siede,


    sappi perdere il tempo a arbitrio della padrona.


    


    Ma non pensare nemmeno ad arricciarti i capelli


    col ferro, a lisciarti le gambe con la rasposa pomice,


    lascia queste mollezze a chi su ritmi frigi


    va ululando in onore della madre del monte49


    Cibele. Una bellezza senza cure s’addice


    all’uomo. Teseo rapì la figlia di Minosse50,


    eppure nessuna spilla gli fermava i capelli


    sopra le tempie; Fedra amò Ippolito, tipo


    assai poco curato; passione d’una dea


    fu Adone, giovane buono per le foreste. Gli uomini


    devon piacere solo per pulizia e proprietà:


    i corpi siano abbronzati in Campo di Marte, la toga


    si adatti ai movimenti e sia priva di macchie.


    La lingua non sia indurita, i denti non abbian tartaro,


    i piedi non arranchino in scarpe troppo larghe,


    un taglio fatto male non sfiguri la chioma


    facendola star dritta, una mano sicura


    abbia accudito a barba e capelli, le unghie


    non siano sporche e piene di spunzoni, dal cavo


    delle narici non sporga neanche un pelo, non esca


    fiato cattivo da bocca maleodorante, né offenda


    l’olfatto una puzza da padre-padrone del gregge.


    Facciano pure il resto le ragazze lascive


    o i tizi poco virili che vanno in cerca di maschi.


    


    Ecco Bacco chiamare il suo poeta: lui pure


    favorisce gli amanti e protegge la fiamma


    di cui brucia egli stesso. La ragazza di Cnosso51


    errava follemente su spiagge sconosciute


    dove la piccola Dia è battuta dal mare;


    come era al suo risveglio, la tunica slacciata,


    i piedi nudi, i capelli biondi non pettinati


    chiamava il crudele Teseo davanti a onde insensibili,


    una pioggia di lagrime rigava le tenere guance.


    Chiamava e insieme piangeva, ma ciò le si addiceva,


    il pianto non rimbruttiva. E ancora con le palme


    si percuoteva il petto delicato dicendo:


    «Quel perfido è partito. Cosa sarà di me?».


    E ripeteva: «Cosa sarà di me?», allorquando


    cembali e timpani scossi da mani frementi suonarono


    per tutta quanta la spiaggia. Allora tramortì


    di paura e lasciò a mezzo le sue parole,


    non le scorreva il sangue nel corpo inanimato.


    Ed ecco le baccanti coi capelli disciolti


    e i satiri leggeri, la turba che precede


    il dio Bacco, ecco il vecchio ubriaco Sileno


    che siede a stento sull’asino, che piega per il peso,


    stringendo con bravura la criniera. E nel mentre


    insegue le baccanti che fuggono e l’attaccano,


    pessimo cavaliere infuria con la sferza


    sul povero quadrupede, finché scivola e cade


    a testa in giù dall’asino orecchiuto. Ed i satiri


    si mettono a gridare: «In piedi, padre, in piedi!».


    E già il dio sopra il cocchio impergolato d’uva


    allentava le briglie alle tigri aggiogate.


    Il colore, la voce e il ricordo di Teseo


    lasciarono la ragazza: per tre volte tentò


    di fuggire e tre volte la fermò la paura.


    Sussultò come sterile spiga mossa dal vento


    come la canna leggera che trema nella palude.


    E il dio a lei: «Vengo a te con più fedele amore,


    non temere ragazza di Cnosso sarai la sposa


    di Bacco. Per dono di nozze ti regalo il cielo,


    nel cielo sarai vista come una stella: la Corona Cretese52


    spesso darà la rotta giusta alle navi disperse».


    Disse e scese dal cocchio - non avesse paura


    delle tigri - e la sabbia s’allontanò dal suo piede:


    la tenne serrata al petto senza che lei resistesse


    e la rapì, non v’è nulla che un dio non possa fare.


    Alcuni «Imeneo!» cantano, altri «Evio! Evoè»53;


    così la sposa e il dio s’uniscono sul letto sacro.


    Quando ti deporranno davanti i doni di Bacco


    e una donna con te dividerà il divano54


    supplica il padre Nittelio che coi suoi riti notturni


    non consenta a quei vini di farti girar la testa.


    Potrai dir molte cose con parole coperte


    che ella potrà sentire dette solo per lei,


    scrivere con un po’ di vino tenerezze leggere


    perché lei sulla tavola si legga tua padrona,


    e guardarla negli occhi con occhi che confessano


    l’amore. Un volto che tace spesso ha voce e parole.


    Cerca d’essere il primo ad arrivare alla coppa


    sfiorata dalle sue labbra, bevici da quel lato


    dove ha bevuto lei, prendi tutti quei cibi


    toccati dalle sue dita, nel prenderli fa’ in modo


    di venire a contatto con la sua mano. Spera


    d’essere in simpatia al marito di lei,


    se diventa tuo amico sarà cosa assai utile.


    Se la sorte t’accorda d’esser re del banchetto55


    passa a lui il privilegio, vada a lui la corona


    messa sopra il tuo capo; seppure t’è inferiore


    o pari si serva sempre per primo d’ogni portata,


    e sta’ attento a parlare nel modo che più gli piace.


    [E una strada sicura, assai battuta ingannare


    facendo finta d’essere amici, ma è un delitto


    per quanto sia sicura, per quanto sia battuta.


    Così un procuratore estende a dismisura


    il suo mandato e ritiene d’indagar su più cose


    di quanto gli competa.]


    Ti dirò in che misura


    bere: sin quando mente e piedi sono in gamba,


    adatti ai loro compiti. Soprattutto sta’ attento


    alle liti che il vino eccita ed alla voglia


    di venire alle mani. Il centauro Eurizione56


    stramazzò per avere bevuto troppo, da sciocco,


    il vino offertogli. Meglio, meglio assai vino e mensa


    per piacevoli svaghi. Se hai bella voce, canta,


    se hai membra agili, danza; cerca un po’ di piacere


    in qualsiasi maniera tu possa piacere.


    Se l’ebbrezza è nociva quando è vera la finta


    può esser utile. Fa’ che la lingua scaltrita


    esiti balbettando, in modo che quel che fai


    o dici più sconveniente del giusto si possa crederlo


    causato solo dal vino. «Salute alla signora -


    esclama - salute all’uomo che dorme insieme a lei».


    Ed augura col pensiero un accidente al marito.


    Ma quando i convitati vanno via dalla tavola


    l’affollamento ti dà il modo di accostarla.


    Infilati nella calca e giunto senza spintoni


    accanto a lei col piede toccale il piede e sfiora


    con le dita il suo fianco. È l’ora di parlarle,


    vai via Pudore rustico, Venere e la Fortuna


    sono propizi. La tua facondia non ha bisogno


    dei miei consigli, agisci in base ai tuoi desideri,


    saprai parlare bene spontaneamente. Fingiti


    innamorato imitando le ferite d’amore


    a chiacchiere, non trascurare niente per farglielo credere.


    L’esser creduto non costa fatica, qualunque ragazza


    si crede degna d’amore, la propria apparenza


    piace a qualunque ragazza per quanto brutta possa essere.


    In verità tante volte il simulatore finì


    con l’innamorarsi ed essere quello che aveva finto


    all’inizio di essere. Così ragazze siate


    indulgenti a chi finge l’amore: sarà vero


    quel che prima era finto. Proprio adesso è il momento


    di accattivarsi un’anima con mille tenerezze,


    così una ripa boscosa è logorata dall’acqua.


    Non esitare a lodarle il viso ed i capelli,


    le dita affusolate, il piede piccolino.


    L’elogio della bellezza piace anche alle più caste;


    le vergini hanno in gran conto le loro belle forme


    e ne godono. Se no perché ancor oggi Giunone


    e Pallade si vergognano del giudizio avvenuto57


    nei boschi della Frigia? L’uccello di Giunone58


    fa vedere le penne solo se gliele lodi,


    se le guardi in silenzio nasconde la sua ricchezza;


    anche i cavalli in gara nella rapida corsa


    godono dei battimani ai colli e alle lunghe criniere.


    


    Prometti senza vergogna (le promesse convincono


    le ragazze), le attestino tutti gli dèi che ti pare.


    Giove dall’alto ride di siffatti spergiuri


    e comanda che Noto, figlio d’Eolo59, li sperda.


    Egli soleva giurare il falso per lo Stige60


    a Giunone, il suo esempio ora ti va a favore.


    Che esistano gli dèi è necessario, siccome


    è necessario pensiamo che esistano davvero;


    offriamo incenso e vino ai loro antichi altari.


    Non vivono in una pace tranquilla come un sopore


    ma son fra voi e vi guardano: vivete senza peccato.


    Restituite i prestiti, mantenete gli impegni,


    rifuggite le frodi, abbiate le mani monde


    del sangue. Però se siete veramente avveduti


    prendete impunemente in giro solo le donne,


    la lealtà in questo caso è peggio assai della frode.


    Ingannate chi inganna, sono una triste genìa


    la maggior parte, cadano nei lacci che hanno teso.


    Dicono che l’Egitto mancasse di piogge benefiche


    alle campagne, asciutte oramai da nove anni,


    e allora Trasio venne a trovare Busiride61


    e gli disse che Giove poteva esser placato


    dal sangue d’uno straniero. E a lui Busiride disse:


    «Sii tu per primo la vittima di Giove, lo straniero


    che darà acqua all’Egitto». Egualmente Falaride62


    bruciò nel toro le membra del crudele Perillo,


    l’inventore dell’opera la sporcò col suo sangue.


    Nei due casi fu giusto, nessuna legge è migliore


    di quella per cui gli artefici di morte vanno a morire


    per la loro stessa arte. Meritamente quindi


    gli spergiuri son presi in giro da spergiuri,


    la ragazza beffata si dolga del proprio esempio.


    


    Le lagrime servono assai, commuoverai il diamante


    con il pianto; fa’ in modo se lo puoi che ti veda


    la guancia inumidita. Se lagrime non ne vengono


    (poiché non vengono sempre al momento più giusto)


    toccati pronto gli occhi con la mano bagnata.


    Quale uomo avveduto non mescolerà baci


    alle parole? Mettiamo che lei non te ne dia,


    prenditeli da solo i baci che non dà.


    Forse recalcitrerà, ti chiamerà screanzato,


    eppure combattendo desidera essere vinta.


    Bada soltanto che i baci rubati non feriscano


    i teneri labbruzzi, che non possa dolersi


    della loro irruenza. Chi ha raccolto dei baci


    se non raccoglie il resto si merita di perdere


    anche quello che prima gli era stato concesso.


    Quanto mancava dopo tanti baci a raggiungere


    il colmo dei desideri? Ahimè non fu pudore


    questo ma solamente rozza incapacità.


    Potresti dirla violenza, ma è una violenza gradita


    alle ragazze che spesso dicono d’aver concesso


    quanto loro desiderano a forza di dinieghi.


    Chiunque sia stata violata da un assalto improvviso


    d’amore ne gode, l’audacia vale quanto un regalo.


    Ma quella che si poteva prendere a forza e va via


    intatta sarà triste anche se lieta in volto.


    A Febe fu fatta violenza, violenza alla sorella63,


    all’una come all’altra piacque il violentatore.


    Una storia ben nota ma degna di racconto


    è quella della ragazza di Sciro e del suo legame64


    con il tessalo Achille. Già la dea vincitrice


    delle sue due rivali sotto il monte dell’Ida65


    aveva dato disgrazie per ricompensa a colui


    che ne aveva esaltato la bellezza; di già


    era arrivata a Priamo da un mondo diverso una nuora,


    la moglie greca stava dentro le mura di Troia;


    tutti giuravano fede all’offeso marito


    poiché il dolore d’uno era causa di tutti.


    Achille (quale vergogna, non fosse stato dovuto


    tutto ciò alle preghiere della madre) celava


    la sua virilità sotto vesti da donna.


    Che fai nipote d’Eàco, la lana non è per te66,


    avrai la gloria di Pallade con arte molto diversa.


    E i cesti da lavoro? La tua mano è più adatta


    a reggere uno scudo. Perché porti gomitoli


    in quella destra sotto la quale cadrà Ettore?


    Getta via i fusi avvolti pazientemente di filo,


    scuoterai con la mano l’asta del monte Pelio.


    Per caso a letto con lui c’era una figlia del re,


    una volta stuprata capì ch’egli era un uomo,


    fu vinta con la forza (così si deve credere)


    eppure da quella forza desiderò esser vinta.


    Diceva spesso: «Rimani» quando Achille affrettava


    la partenza, deposta la conocchia ed assunte


    le armi invincibili. Dove sta la violenza se tu,


    Deidamìa, con dolcezza trattieni il tuo stupratore?


    Ovvio, se c’è vergogna che una donna cominci


    per prima, però le piace subire l’iniziativa


    dell’altro. Presume troppo della propria bellezza


    il giovane che s’aspetta che lei per prima lo supplichi.


    L’uomo dev’essere il primo, l’uomo deve pregarla,


    lei deve accogliere bene le promesse d’amore.


    Prega di possederla, lei vuol farsi pregare,


    da’ un principio e una causa a quello che desideri.


    Giove era ben supplichevole con le eroine d’un tempo,


    per quanto fosse potente nessuna supplicò lui.


    Se tuttavia t’accorgi che una fiera albagìa


    respinge le tue preghiere, lascia l’impresa a mezzo,


    tirati indietro. Molte desiderano chi fugge,


    odiano chi sta loro intorno; corteggiandole


    con più delicatezza potrai tornarle simpatico.


    Non sempre il corteggiatore ci guadagna a mostrare


    la sua vera speranza: l’amore si faccia strada


    col velo dell’amicizia: ho visto donne scorbutiche


    vinte da questo trucco; coltivandole a lungo


    l’amico alla fin fine diveniva l’amante.


    


    Un marinaio pallido sta male, dev’essere nero


    per i raggi del sole e per l’acqua marina,


    e così l’aratore che sotto il cielo aperto


    apre la terra col vomere adunco e il pesante bidente;


    e tu che vorresti il premio della corona d’olivo67


    col corpo tutto bianco saresti pure indecente.


    Sian pallidi gli innamorati; questo il colore più adatto


    a chi ama, questo sta bene, peggio per chi non ci crede.


    Orione errava nei boschi pallido per amore68


    di Side, era pallido Dafni quando amava una nàiade


    che non gli corrispondeva. La magrezza altresì


    dimostrerà l’amore, e non credere sciocco


    velare le chiome lucenti con una sciarpa leggera


    da malato. Smagriscono i corpi dei giovanotti


    le notti di veglia, gli affanni, e lo strazio che c’è


    in un amore grande. Se vuoi soddisfare alla fine


    i tuoi desideri dimostrati degno di compassione


    sicché chi ti vede dica: «Ecco un innamorato».


    


    Devo piangerne o dirti solo che il giusto e l’ingiusto


    non hanno distinzioni? Lealtà ed amicizia


    sono parole vuote. Ahimè non è sicuro


    lodare con un amico il proprio amato soggetto,


    convinto dalle tue lodi vuol mettersi al tuo posto.


    «Ma Patroclo rispettò il letto d’Achille, fosse


    stato per Piritoo Fedra sarebbe casta,


    Pilade amava Ermione come Apollo Minerva


    o Càstore e Pollùce Elena la Tindaride»69.


    Se qualcuno oggi spera che sia ancora così


    può egualmente sperare che le tamerici


    producano dei frutti e di trovare miele


    in mezzo a un fiume. Piace solo quello che è turpe,


    ognuno pensa soltanto al suo piacere, gradito


    anche se gli deriva dal dolore degli altri.


    Orrore! Non è il nemico che chi ama deve temere,


    fugga chi crede amico, così sarà sicuro.


    Guàrdati dal cognato, dal fratello, dal caro


    compagno, una turba capace di farti davvero paura.


    


    Stavo lì lì per finire; ma sono diversi i caratteri


    delle ragazze, mille anime da prendersi in mille modi.


    La terra stessa non è sempre eguale, c’è quella


    adatta alle viti, quella buona per l’olio e quella


    dove verdeggiano bene le messi. Son tanti i caratteri


    quante sono le facce sulla terra, chi sa


    adattarsi andrà bene con qualsiasi carattere,


    si scioglierà come Proteo70 entro le acque leggere,


    sarà leone, albero, sarà cinghiale irsuto.


    Qui si prendono i pesci col giacchio, qui con l’amo,


    qui con la cava rete che si tira con la fune.


    E non conviene un solo metodo a tutte le età:


    la cerva vecchia vede le insidie da lontano.


    Se ti dimostri esperto con una principiante


    e petulante con una ritrosa, la poveretta


    diffiderà di sé. Così accade che quella


    che teme di concedersi a una persona onesta


    avvilendosi cada in braccia a uno inferiore.


    


    Una parte dell’opera è fatta, un’altra ne resta;


    gettata l’àncora qui fermiamo la nostra nave.

  


  Liber secundus


  


  


  


  


  


  Dicite «Io Paean» et «Io» bis dicite «Paean»:


  decidit in casses praeda petita meos.


  Laetus amans donat viridi mea carmina palma


  praelata Ascraeo Maeonioque seni.


  Talis ab armiferis Priameius hospes Amyclis  5


  candida cum rapta coniuge vela dedit;


  talis erat qui te curru victore ferebat,


  vecta peregrinis Hippodamia rotis.


  Quid properas, iuvenis? Mediis tua pinus in undis


  navigat, et longe, quem peto, portus abest.  10


  Non satis est venisse tibi me vate puellam;


  arte mea capta est, arte tenenda mea est.


  Nec minor est virtus, quam quaerere, parta tueri:


  casus inest illic, hoc erit artis opus.


  


  Nunc mihi, - si quando, - puer et Cytherea, favete;  15


  nunc Erato; nam tu nomen Amoris habes.


  Magna paro, quas possit Amor remanere per artes,


  dicere, tarn vasto pervagus orbe puer.


  Et levis est et habet geminas, quibus avolet, alas;


  difficile est illis imposuisse modum.  20


  Hospitis effugio praestruxerat omnia Minos;


  audacem pinnis repperit ille viam.


  Daedalus, ut clausit conceptum crimine matris


  semibovemque virum semivirumque bovem,


  «Sit modus exilio», dixit «iustissime Minos;  25


  accipiat cineres terra paterna meos,


  et, quoniam in patria, fatis agitatus iniquis,


  vivere non potui, da mihi posse mori.


  Da reditum puero, senis est si gratia vilis;


  si non vis puero parcere, parce seni».  30


  Dixerat haec, sed et haec et multo plura licebat


  diceret: egressus non dabat ille viro.


  Quod simul ut sensit, «Nunc nunc, o Daedale», dixit


  «materiam, qua sis ingeniosus, habes.


  Possidet et terras et possidet aequora Minos:  35


  nec tellus nostrae nec patet unda fugae.


  Restat iter caeli: caelo temptabimus ire.


  Da veniam coepto, Iuppiter alte, meo.


  Non ego sidereas adfecto tangere sedes;


  qua fugiam dominum, nulla nisi ista via est.  40


  Per Styga detur iter, Stygias transnabimus undas;


  sunt mihi naturae iura novanda meae».


  Ingenium mala saepe movent: quis crederet umquam


  aerias hominem carpere posse vias?


  Remigium volucrum, disponit in ordine pinnas  45


  et leve per lini vincula nectit opus;


  imaque pars ceris adstringitur igne solutis,


  finitusque novae iam labor artis erat.


  Tractabat ceramque puer pinnasque renidens


  nescius haec umeris arma parata suis.  50


  Cui pater «His» inquit «patria est adeunda carinis;


  hac nobis Minos effugiendus ope.


  Aera non potuit Minos, alia omnia clausit:


  quem licet, inventis aera rumpe meis.


  Sed tibi non virgo Tegeaea comesque Bootae,  55


  ensiger Orion, aspiciendus erit:


  me pinnis sectare datis; ego praevius ibo:


  sit tua cura sequi, me duce tutus eris.


  Nam, sive aetherias vicino sole per auras


  ibimus, impatiens cera caloris erit;  60


  sive humiles propiore freto iactabimus alas,


  mobilis aequoreis pinna madescet aquis.


  Inter utrumque vola; ventos quoque, nate, timeto,


  quaque ferent aurae, vela secunda dato».


  Dum monet, aptat opus puero monstratque moveri  65


  erudit infirmas ut sua mater aves;


  inde sibi factas umeris accommodat alas


  perque novum timide corpora librat iter;


  iamque volaturus parvo dedit oscula nato,


  nec patriae lacrimas continuere genae.  70


  Monte minor collis, campis erat altior aequis;


  hinc data sunt miserae corpora bina fugae.


  Et movet ipse suas et nati respicit alas


  Daedalus et cursus sustinet usque suos.


  Iamque novum delectat iter, positoque timore  75


  Icarus audaci fortius arte volat.


  (Hos aliquis, tremula dum captat harundine pisces


  vidit, et inceptum dextra reliquit opus.)


  Iam Samos a laeva (fuerant Naxosque relictae


  et Paros et Clario Delos amata deo),  80


  dextra Lebinthos erat silvisque umbrosa Calymne


  cinctaque piscosis Astypalaea vadis,


  cum puer incautis nimium temerarius annis


  altius egit iter deseruitque patrem.


  Vincla labant et cera deo propiore liquescit,  85


  nec tenues ventos bracchia mota tenent.


  Territus a summo despexit in aequora caelo;


  nox oculis pavido venit oborta metu.


  Tabuerant cerae; nudos quatit ille lacertos,


  et trepidai nec, quo sustineatur, habet.  90


  Decidit atque cadens «Pater o pater, auferor» inquit;


  clauserunt virides ora loquentis aquae.


  At pater infelix, nec iam pater, «Icare» clamat,


  «Icare», clamat «ubi es, quoque sub axe volas?


  Icare» clamabat; pinnas aspexit in undis.  95


  Ossa tegit tellus, aequora nomen habent.


  Non potuit Minos hominis compescere pinnas,


  ipse deum volucrem detinuisse paro.


  Fallitur, Haemonias si quis decurrit ad artes


  datque quod a teneri fronte revellit equi.  100


  Non facient, ut vivat amor, Medeides herbae


  mixtaque cum magicis nenia Marsa sonis:


  Phasias Aesoniden, Circe tenuisset Ulixem,


  si modo servari carmine posset amor.


  Nec data profuerint pallentia philtra puellis;  105


  philtra nocent animis vimque furoris habent.


  Sit procul omne nefas! Ut ameris, amabilis esto;


  quod tibi non facies solave forma dabit.


  Sis licet antiquo Nireus adamatus Homero


  no Naiadumque tener crimine raptus Hylas,  110


  ut dominam teneas nec te mirere relictum,


  ingenii dotes corporis adde bonis.


  Forma bonum fragile est, quantumque accedit ad annos,


  fit minor et spatio carpitur ipsa suo.


  Nec violae semper nec hiantia lilia florent,  115


  et riget amissa spina relicta rosa;


  et tibi iam venient cani, formose, capilli,


  iam venient rugae, quae tibi corpus arent.


  Iam molire animum, qui duret, et adstrue formae:


  solus ad extremos permanet ille rogos.  120


  Nec levis ingenuas pectus coluisse per artes


  cura sit et linguas edidicisse duas;


  non formosus erat, sed erat facundus Ulixes,


  et tamen aequoreas torsit amore deas.


  O quotiens ilium doluit properare Calypso  125


  remigioque aptas esse negavit aquas!


  Haec Troiae casus iterumque iterumque rogabat;


  ille referre aliter saepe solebat idem.


  Litore constiterant; illic quoque pulchra Calypso


  exigit Odrysii fata cruenta ducis.  130


  Ille levi virga (virgam nam forte tenebat),


  quod rogat, in spisso litore pingit opus.


  «Haec» inquit «Troia est» (muros in litore fecit),


  «hie tibi sit Simois; haec mea castra puta.


  Campus erat» (campumque facit), «quem caede Dolonis  135


  sparsimus, Haemonios dum vigil optat equos.


  Illic Sithonii fuerant tentoria Rhesi;


  hac ego sum captis nocte revectus equis»


  pluraque pingebat, subitus cum Pergama fluctus


  abstulit et Rhesi cum duce castra suo;  140


  tum dea «Quas» inquit «fidas tibi credis ituro,


  perdiderint undae nomina quanta, vides?».


  Ergo age, fallaci timide confide figurae,


  quisquis es, aut aliquid corpore pluris habe.


  


  Dextera praecipue capit indulgentia mentes;  145x


  asperitas odium saevaque bella movet.


  Odimus accipitrem, quia vivit semper in armis,


  et pavidum solitos in pecus ire lupos;


  at caret insidiis hominum, quia mitis, hirundo,


  quasque colat turres Chaonis ales habet.  150


  Este procul, lites et amarae proelia linguae;


  dulcibus est verbis mollis alendus amor.


  Lite fugent nuptaeque viros nuptasque mariti


  inque vicem credant res sibi semper agi:


  hoc decet uxores, dos est uxoria lites;  155


  audiat optatos semper amica sonos.


  Non legis iussu lectum venistis in unum;


  fungitur in vobis munere legis Amor.


  Blanditias molles auremque iuvantia verba


  adfer, ut adventu laeta sit illa tuo.  160


  Non ego divitibus venio praeceptor amandi;


  nil opus est illi, qui dabit, arte mea.


  Secum habet ingenium qui, cum libet, «Accipe» dicit;


  cedimus, inventis plus placet ille meis.


  Pauperibus vates ego sum, quia pauper amavi;  165


  cum dare non possem munera, verba dabam.


  Pauper amet caute, timeat maledicere pauper,


  multaque divitibus non patienda ferat.


  Me memini iratum dominae turbasse capillos;


  haec mihi quam multos abstulit ira dies!  170


  Nec puto nec sensi tunicam laniasse, sed ipsa


  dixerat, et pretio est illa redempta meo.


  At vos, si sapitis, vestri peccata magistri


  effugite et culpae damna timete meae;


  proelia cum Parthis, cum culta pax sit amica  175


  et iocus et causas quicquid amoris habet.


  


  Si nec blanda satis nec erit tibi comis amanti,


  perfer et obdura: postmodo mitis erit.


  Flectitur obsequio curvatus ab arbore ramus;


  frangis, si vires experiare tuas.  180


  Obsequio tranantur aquae, nec vincere possis


  flumina, si contra quam rapit unda nates.


  Obsequium tigrisque domat Numidasque leones;


  rustica paulatim taurus aratra subit.


  Quid fuit asperius Nonacrina Atalanta?  185


  Subcubuit meritis trux tarnen illa viri.


  Saepe suos casus nec mitia facta puellae


  fiesse sub arboribus Milaniona ferunt;


  saepe tulit iusso fallacia retia collo,


  saepe fera torvos cuspide fixit apros.  190


  Sensit et Hylaei contentum saucius arcum;


  sed tarnen hoc arcu notior alter erat.


  Non te Maenalias armatum scandere silvas


  nec iubeo collo retia ferre tuo,


  pectora nec missis iubeo praebere sagittis;  195


  artis erunt cautae mollia iussa meae.


  Cede repugnanti: cedendo victor abibis;


  fac modo, quas partes illa iubebit, agas.


  Arguet: arguito; quicquid probat illa, probato;


  quod dicet, dicas; quod negat illa, neges.  200


  Riserit: adride; si flebit, fiere memento:


  imponat leges vultibus illa tuis.


  Seu ludet numerosque manu iactabit eburnos,


  tu male iactato, tu male iacta dato;


  seu iacies talos, victam ne poena sequatur,  205


  damnosi facito stent tibi saepe canes.


  Sive latrocinii sub imagine calculus ibit,


  fac pereat vitreo miles ab hoste tuus.


  Ipse tene distenta suis umbracula virgis,


  ipse fac in turba, qua venit illa, locum.  210


  Nec dubita tereti scamnum producere lecto,


  et tenero soleam deme vel adde pedi.


  Saepe etiam dominae, quamvis horrebis et ipse,


  algenti manus est calficienda sinu.


  Nec tibi turpe puta (quamvis sit turpe, placebit)  215


  ingenua speculum sustinuisse manu.


  Ille, fatigata praebendo monstra noverca


  qui meruit caelum, quod prior ipse tulit,


  inter Ioniacas calathum tenuisse puellas


  creditur et lanas excoluisse rudes.  220


  Paruit imperio dominae Tirynthius heros:


  i nunc et dubita ferre quod ille tulit.


  Iussus adesse foro iussa maturius hora


  fac semper venias nec nisi serus abi.


  «Occurras aliquo» tibi dixerit: omnia differ;  225


  curre, nec inceptum turba moretur iter.


  Nocte domum repetens epulis perfuncta redibit:


  tunc quoque pro servo, si vocat illa, veni.


  Rure erit et dicet venias; Amor odit inertes:


  si rota defuerit, tu pede carpe viam.  230


  Nec grave te tempus sitiensque Canicula tardet


  nec via per iactas candida facta nives.


  Militiae species amor est: discedite, segnes;


  non sunt haec timidis signa tuenda viris.


  Nox et hiems longaeque viae saevique dolores  235


  mollibus his castris et labor omnis inest.


  Saepe feres imbrem caelesti nube solutum


  frigidus et nuda saepe iacebis humo.


  Cynthius Admeti vaccas pavisse Pheraei


  fertur et in parva delituisse casa:  240


  quod Phoebum decuit, quem non decet? Exue fastus,


  curam mansuri quisquis amoris habes.


  Si tibi per tutum planumque negabitur ire


  atque erit opposita ianua fulta sera,


  at tu per praeceps tecto delabere aperto,  245


  det quoque furtivas alta fenestra vias.


  Laeta erit et causam tibi se seiet esse perieli;


  hoc dominae certi pignus amoris erit.


  Saepe tua poteras, Leandre, carere puella;


  transnabas, animum nosset ut illa tuum.  250


  


  Nec pudor ancillas, ut quaeque erit ordine prima,


  nec tibi sit servos demeruisse pudor:


  nomine quemque suo (nulla est iactura) saluta;


  iunge tuis humiles ambitiose manus;


  sed tamen et servo - levis est impensa - roganti  255


  porrige Fortunae munera parva die;


  porrige et ancillae, qua poenas luce pependit


  lusa maritali Gallica veste manus.


  Fac plebem - mihi crede - tuam; sit semper in illa


  ianitor et thalami qui iacet ante fores.  260


  


  Nec dominam iubeo pretioso munere dones;


  parva, sed e parvis callidus apta dato.


  Cum bene dives ager, cum rami pondere nutant,


  adferat in calatho rustica dona puer


  (rure suburbano poteris tibi dicere missa,  265


  ilia vel in Sacra sint licet empta Via):


  adferat aut uvas aut, quas Amaryllis amabat,


  at nunc, castaneas, non amat ilia, nuces.


  Quin etiam turdoque licet missaque corona


  te memorem dominae testificere tuae.  270


  Turpiter his emitur spes mortis et orba senectus;


  a, pereant, per quos munera crimen habent!


  Quid tibi praecipiam teneros quoque mittere versus?


  ei mihi, non multum carmen honoris habet.


  Carmina laudantur sed munera magna petuntur:  275


  dummodo sit dives, barbarus ipse placet.


  Aurea sunt vere nunc saecula: plurimus auro


  venit honos, auro conciliatur amor.


  Ipse licet venias Musis comitatus, Homere,


  si nihil attuleris, ibis, Homere, foras.  280


  Sunt tamen et doctae, rarissima turba, puellae;


  altera non doctae turba, sed esse volunt.


  Utraque laudetur per carmina; carmina lector


  commendet dulci qualiacumque sono.


  His ergo aut illis vigilatum carmen in ipsas  285


  forsitan exigui muneris instar erit.


  At quod eris per te facturus et utile credis,


  id tua te facito semper amica roget:


  libertas alicui fuerit promissa tuorum;


  hanc tamen a domina fac petat ille tua.  290


  Si poenam servo, si vincula saeva remittis,


  quod facturus eras, debeat illa tibi.


  Utilitas tua sit, titulus donetur amicae;


  perde nihil, partes illa potentis agat.


  Sed te, cuicumque est retinendae cura puellae,  295


  attonitum forma fac putet esse sua.


  Sive erit in Tyriis, Tyrios laudabis amictus;


  sive erit in Cois, Coa decere puta.


  Aurata est: ipso tibi sit pretiosior auro;


  gausapa si sumit, gausapa sumpta proba.  300


  Astiterit tunicata: «Moves incendia!» clama,


  sed timida, caveat frigora, voce roga.


  Compositum discrimen erit: discrimina lauda;


  torserit igne comam: torte capille, place.


  Bracchia saltantis, vocem mirare canentis,  305


  et, quod desierit, verba querentis habe.


  Ipsos concubitus, ipsum venerere licebit


  quod iuvat, et quaedam gaudia noctis habe.


  Ut fuerit torva violentior illa Medusa,


  fiet amatori lenis et aequa suo.  310


  Tantum, ne pateas verbis simulator in illis,


  effice nec vultu destrue dieta tuo.


  Si latet, ars prodest; adfert deprensa pudorem


  atque adimit merito tempus in omne fidem.


  Saepe sub autumnum, cum formosissimus annus  315


  plenaque purpureo subrubet uva mero,


  cum modo frigoribus premitur, modo solvitur aestu,


  aere non certo corpora languor habet.


  Ilia quidem valeat, sed si male firma cubabit


  et vitium caeli senserit aegra sui,  320


  tunc amor et pietas tua sit manifesta puellae;


  tum sere, quod piena postmodo falce metas.


  Nec tibi morosi veniant fastidia morbi,


  perque tuas fiant, quae sinet ipsa, manus,


  et videat flentem, nec taedeat oscula ferre,  325


  et sicco lacrimas combibat ore tuas.


  Multa vove, sed cuncta palam; quotiensque libebit,


  quae referas illi, somnia laeta vide.


  Et veniat quae lustret anus lectumque locumque,


  praeferat et tremula sulphur et ova manu.  330


  Omnibus his inerunt gratae vestigia curae;


  in tabulas multis haec via fecit iter.


  Nec tamen officiis odium quaeratur ab aegra;


  sit suus in blanda sedulitate modus:


  neve cibo prohibe nec amari pocula suci  335


  porrige; rivalis misceat ilia tuus.


  Sed non, cui dederas a litore carbasa, vento


  utendum, medio cum potiere freto.


  Dum novus errat amor, vires sibi colligat usu;


  si bene nutrieris, tempore firmus erit:  340


  quem taurum metuis, vitulum mulcere solebas;


  sub qua nunc recubas arbore, virga fuit;


  nascitur exiguus, sed opes adquirit eundo,


  quaque venit, multas accipit amnis aquas.


  Fac tibi consuescat: nil adsuetudine maius,  345


  quam, tu, dum capias, taedia nulla fuge:


  te semper videat, tibi semper praebeat aures,


  exhibeat vultus noxque diesque tuos.


  Cum tibi maior erit fiducia posse requiri,


  cum procul absenti cura futurus eris,  350


  da requiem: requietus ager bene credita reddit,


  terraque caelestes arida sorbet aquas:


  Phyllida Demophoon praesens moderatius ussit,


  exarsit velis acrius ilia datis;


  Penelopen absens sollers torquebat Ulixes;  355


  Phylacides aberat, Laodamia, tuus.


  Sed mora tuta brevis: lentescunt tempore curae


  vanescitque absens et novus intrat amor:


  dum Menelaus abest, Helene, ne sola iaceret,


  hospitis est tepido nocte recepta sinu.  360


  Quis stupor hie, Menelae, fuit? Tu solus abibas;


  isdem sub tectis hospes et uxor erant.


  Accipitri timidas credis furiose columbas,


  plenum montano credis ovile lupo.


  Nil Helene peccat, nihil hie committit adulter:  365


  quod tu, quod faceret quilibet, ille facit.


  Cogis adulterium dando tempusque locumque;


  quid, nisi consilio est usa puella tuo?


  Quid faciat? Vir abest, et adest non rusticus hospes,


  et timet in vacuo sola cubare toro.  370


  Viderit Atrides; Helenen ego crimine solvo:


  usa est humani commoditate viri.


  Sed neque fulvus aper media tam saevus in ira est.


  fulmineo rabidos cum rotat ore canes,


  nec lea, cum catulis lactantibus ubera praebet,  375


  nec brevis ignaro vipera laesa pede


  femina quam socii deprensa paelice lecti:


  ardet et in vultu pignora mentis habet;


  in ferrum flammasque ruit positoque decore


  fertur, ut Aonii cornibus icta dei.  380


  Coniugis admissum violataque iura marita est


  barbara per natos Phasias ulta suos;


  altera dira parens haec est, quam cernis, hirundo:


  aspice, signatum sanguine pectus habet.


  Hoc bene compositos, hoc firmos solvit amores;  385


  crimina sunt cautis ista timenda viris.


  Nec mea vos uni donat censura puellae;


  di melius! Vix hoc nupta tenere potest.


  Ludite, sed furto celetur culpa modesto;


  gloria peccati nulla petenda sui est.  390


  Nec dederis munus, cognosse quod altera possit,


  nec sint nequitiae tempora certa tuae,


  et, ne te capiat latebris sibi femina notis,


  non uno est omnis convenienda loco,


  et, quotiens scribes, totas prius ipse tabellas  395


  inspice: plus multae, quam sibi missa, legunt.


  Laesa Venus iusta arma movet telumque remittit


  et, modo quod questa est, ipse querare facit:


  dum fuit Atrides una contentus, et illa


  casta fuit; vitio est improba facta viri.  400


  Audierat laurumque manu vittasque ferentem


  pro nata Chrysen non valuisse sua;


  audierat, Lyrnesi, tuos, abducta, dolores


  bellaque per turpis longius isse moras.


  Haec tamen audierat; Priameida, viderat ipsa:  405


  victor erat praedae praeda pudenda suae.


  Inde Thyestiaden animo thalamoque recepit


  et male peccantem Tyndaris ulta virum.


  Quae bene celaris, si qua tamen acta patebunt,


  ilia licet pateant, tu tamen usque nega.  410


  Turn neque subiectus solito nec blandior esto:


  haec animi multum signa nocentis habent.


  Sed lateri ne parce tuo: pax omnis in uno est;


  concubitu prior est infitianda Venus.


  Sunt quae praecipiant herbas, satureia, nocentes  415


  sumere; iudiciis ista venena meis.


  Aut piper urticae mordacis semine miscent


  tritaque in annoso flava pyrethra mero.


  Sed dea non patitur sic ad sua gaudia cogi,


  colle sub umbroso quam tenet altus Eryx.  420


  Candidus, Alcathoi qui mittitur urbe Pelasga,


  bulbus et, ex horto quae venit, herba salax


  ovaque sumantur, sumantur Hymettia mella


  quasque tulit folio pinus acuta nuces.


  Docta, quid ad magicas, Erato, deverteris artes?  425


  Interior curru meta terenda meo est.


  Qui modo celabas monitu tua crimina nostro,


  flecte iter et monitu detege furta meo.


  Nec levitas culpanda mea est: non semper eodem


  impositos vento panda carina vehit.  430


  Nam modo Threicio Borea, modo currimus Euro;


  saepe tument Zephyro lintea, saepe Noto.


  Aspice, ut in curru modo det fluitantia rector


  lora, modo admissos arte retentet equos.


  Sunt quibus ingrate timida indulgentia servit  435


  et, si nulla subest aemula, languet amor;


  luxuriant animi rebus plerumque secundis,


  nec facile est aequa commoda mente pati.


  Ut levis absumptis paulatim viribus ignis


  ipse latet, summo canet in igne cinis,  440


  sed tamen extinctas admoto sulphure flammas


  invenit et lumen, quod fuit ante, redit:


  sic, ubi pigra situ securaque pectora torpent,


  acribus est stimulis eliciendus amor.


  Fac timeat de te tepidamque recalface mentem;  445


  palleat indicio criminis ilia tui.


  O quater et quotiens numero comprendere non est


  felicem, de quo laesa puella dolet!


  Quae, simul invitas crimen pervenit ad aures,


  excidit, et miserae voxque colorque fugit!  450


  Ille ego sim, cuius laniet furiosa capillos;


  ille ego sim, teneras cui petat ungue genas,


  quem videat lacrimans, quem torvis spectet ocellis,


  quo sine non possit vivere, posse velit.


  Si spatium quaeras, breve sit, quod laesa queratur,  455


  ne lenta vires colligat ira mora.


  Candida iamdudum cingantur colla lacertis,


  inque tuos flens est accipienda sinus;


  oscula da flenti, Veneris da gaudia flenti:


  pax erit; hoc uno solvitur ira modo.  460


  Cum bene saevierit, cum certa videbitur hostis,


  turn pete concubitus foedera: mitis erit.


  Illic depositis habitat Concordia telis,


  illo - crede mihi - Gratia nata loco est.


  Quae modo pugnarunt, iungunt sua rostra columbae,  465


  quarum blanditias verbaque murmur habet.


  Prima fuit rerum confusa sine ordine moles


  unaque erat facies sidera, terra, fretum;


  mox caelum impositum terris, humus aequore cincta est,


  inque suas partes cessit inane chaos;  470


  silva feras, volucres aer accepit habendas;


  in liquida, pisces, delituistis aqua.


  Turn genus humanum solis errabat in agris


  idque merae vires et rude corpus erat;


  silva domus fuerat, cibus herba, cubilia frondes,  475


  iamque diu nulli cognitus alter erat.


  Blanda truces animos fertur mollisse voluptas:


  constiterant uno femina virque loco.


  Quid facerent, ipsi nullo didicere magistro;


  arte Venus nulla dulce peregit opus.  480


  Ales habet, quod amet; cum quo sua gaudia iungat,


  invenit in media femina piscis aqua;


  cerva parem sequitur, serpens serpente tenetur;


  haeret adulterio cum cane nexa canis;


  laeta salitur ovis, tauro quoque laeta iuvenca est;  485


  sustinet immundum sima capella marem.


  In furias agitantur equae spatioque remota


  per loca dividuos amne sequuntur equos.


  Ergo age et iratae medicamina fortia praebe;


  illa feri requiem sola doloris habent,  490


  illa Machaonios superant medicamina sucos;


  his, ubi peccaris, restituendus eris.


  


  Haec ego cum canerem, subito manifestus Apollo


  movit inauratae pollice fila lyrae.


  In manibus laurus, sacris induta capillis  495


  laurus erat: vates ille videndus adit.


  Is mihi «Lascivi» dixit «praeceptor Amoris,


  due age discipulos ad mea tempia tuos,


  est ubi diversum fama celebrata per orbem


  littera, cognosci quae sibi quemque iubet.  500


  Qui sibi notus erit, solus sapienter amabit


  atque opus ad vires exiget omne suas:


  cui faciem natura dedit, spectetur ab illa;


  cui color est, umero saepe patente cubet;


  qui sermone placet, taciturna silentia vitet;  505


  qui canit arte, canat; qui bibit arte, bibat.


  Sed neque declament medio sermone diserti,


  nec sua non sanus scripta poeta legat».


  Sic monuit Phoebus: Phoebo parete monenti;


  certa dei sacro est huius in ore fides.  510


  


  Ad propiora vocor; quisquis sapienter amabit,


  vincet et e nostra, quod petet, arte feret.


  Credila non semper sulci cum fenere reddunt,


  nec semper dubias adiuvat aura rates:


  quod iuvat, exiguum; plus est, quod laedat amantes:  515


  proponant animo multa ferenda suo.


  Quot lepores in Atho, quot apes pascuntur in Hybla,


  caerula quot bacas Palladis arbor habet,


  litore quot conchae, tot sunt in amore dolores;


  quae patimur, multo spicula felle madent.  520


  Dieta erit isse foras, quam tu fortasse videbis:


  isse foras et te falsa videre puta.


  Clausa tibi fuerit promissa ianua nocte:


  perfer et immunda ponere corpus humo.


  Forsitan et vultu mendax ancilla superbo  525


  dicet: «Quid nostras obsidet iste fores?».


  Postibus et durae supplex blandire puellae


  et capiti demptas in fore pone rosas.


  Cum volet, accedes; cum te vitabit, abibis:


  dedecet ingenuos taedia ferre sui.  530


  «Effugere hunc non est» quare tibi possit amica


  dicere? Non omni tempore sensus obest.


  Nec maledicta puta nec verbera ferre puellae


  turpe nec ad teneros oscula terre pedes.


  


  Quid moror in parvis? Animus maioribus instat;  535


  magna cano: toto pectore, vulgus, ades.


  Ardua molimur, sed nulla, nisi ardua, virtus;


  difficilis nostra poscitur arte labor.


  Rivalem patienter habe: victoria tecum


  stabit, eris magni victor in Arce Iovis.  540


  Haec tibi non hominem sed quercus crede Pelasgas


  dicere; nil istis ars mea maius habet.


  Innuet illa: feras; scribet: ne tange tabellas;


  unde volet, veniat, quoque libebit, eat.


  Hoc in legitima praestant uxore mariti,  545


  cum, tener, ad partes tu quoque, Somne, venis.


  Hac ego - confiteor - non sum perfectus in arte;


  quid faciam? Monitis sum minor ipse meis.


  Mene palam nostrae det quisquam signa puellae


  et patiar nec me, quo libet, ira ferat?  550


  Oscula vir dederat, memini, suus; oscula questus


  sum data: barbaria noster abundat amor.


  Non semel hoc vitium nocuit mihi; doctior ille,


  quo veniunt alii conciliante viri.


  Sed melius nescisse fuit: sine furta tegantur,  555


  ne fugiat fasso victus ab ore pudor.


  Quo magis, o iuvenes, deprendere parcite vestras;


  peccent, peccantes verba dedisse putent.


  Crescit amor prensis: ubi par fortuna duorum est,


  in causa damni perstat uterque sui.  560


  Fabula narratur toto notissima caelo,


  Mulciberis capti Marsque Venusque dolis.


  Mars pater insano Veneris turbatus amore


  de duce terribili factus amator erat;


  nec Venus oranti (neque enim dea mollior ulla est)  565


  rustica Gradivo difficilisque fuit.


  A, quotiens lasciva pedes risisse mariti


  dicitur et duras igne vel arte manus!


  Marte palam simul est Vulcanum imitata, decebat,


  multaque cum forma gratia mixta fuit.  670


  Sed bene concubitus primo celare solebant:


  piena verecundi culpa pudoris erat.


  Indicio Solis - quis Solem fallere possit? -


  cognita Vulcano coniugis acta suae.


  (Quam mala, Sol, exempla moves! Pete munus ab ipsa:  575


  et tibi, si taceas, quod dare possit, habet.)


  Mulciber obscuros lectum circaque superque


  disponit laqueos; lumina fallit opus.


  Fingit iter Lemnon; veniunt ad foedus amantes;


  impliciti laqueis nudus uterque iacent;  580


  convocat ille deos; praebent spectacula capti;


  vix lacrimas Venerem continuisse putant;


  non vultus texisse suos, non denique possunt


  partibus obscenis opposuisse manus.


  Hic aliquis ridens «In me, fortissime Mavors,  585


  si tibi sunt oneri, vincula transfer» ait.


  Vix precibus, Neptune, tuis captiva resolvit


  corpora: Mars Thracen occupat, illa Paphon.


  Hoc tibi perfecto, Vulcane, quod ante tegebant,


  liberius faciunt, et pudor omnis abest.  590


  Saepe tamen demens stulte fecisse fateris,


  teque ferunt artis paenituisse tuae.


  Hoc vetiti vos este: vetat deprensa Dione


  insidias illas, quas tulit ipsa, dare.


  Nec vos rivali laqueos disponite nec vos  595


  excipite arcana verba notata manu;


  ista viri captent, si iam captanda putabunt,


  quos facient iustos ignis et unda viros.


  En iterum testor: nihil hic nisi lege remissum


  luditur; in nostris instita nulla iocis.  600


  Quis Cereris ritus ausit vulgare profanis


  magnaque Threicia sacra reperta Samo?


  Exigua est virtus praestare silentia rebus;


  at contra gravis est culpa tacenda loqui.


  O bene, quod frustra captatis arbore pomis  605


  garrulus in media Tantalus aret aqua!


  Praecipue Cytherea iubet sua sacra taceri;


  admoneo, veniat ne quis ad illa loquax.


  Condita si non sunt Veneris mysteria cistis


  nec cava vesanis ictibus aera sonant,  610


  at tarnen inter nos medio versantur in usu,


  sed sic, inter nos ut latuisse velint.


  Ipsa Venus pubem, quotiens velamina ponit,


  protegitur laeva semireducta manu.


  In medio passimque coit pecus: hoc quoque viso  615


  avertit vultus nempe puella suos.


  Conveniunt thalami furtis et ianua nostris


  parsque sub iniecta veste pudenda latet,


  et, si non tenebras, at quiddam nubis opacae


  quaerimus atque aliquid luce patente minus.  620


  Tunc quoque, cum solem nondum prohibebat et imbrem


  tegula sed quercus tecta cibumque dabat,


  in nemore atque antris, non sub love, iuncta voluptas:


  tanta rudi populo cura pudoris erat.


  At nunc nocturnis titulos imponimus actis,  625


  atque emitur magno nil nisi posse loqui.


  Scilicet excuties omnis, ubi quaeque, puellas,


  cuilibet ut dicas: «Haec quoque nostra fuit».


  Ne desint, quas tu digitis ostendere possis,


  ut quamque adtigeris, fabula turpis sit?  630


  Parva queror: fingunt quidam, quae vera negarent,


  et nulli non se concubuisse ferunt.


  Corpora si nequeunt, quae possunt, nomina tangunt,


  famaque non tacto corpore crimen habet.


  I nunc, claude fores, custos odiose puellae,  635


  et centum duris postibus obde seras:


  quid tuti superest, cum nominis extat adulter


  et credi, quod non contigit esse, cupit?


  Nos etiam veros parce profitemur amores


  tectaque sunt solida mystica furta fide.  640


  


  Parcite praecipue vitia exprobrare puellis,


  utile quae multis dissimulasse fuit:


  nec suus Andromedae color est obiectus ab ilio,


  mobilis in gemino cui pede pinna fuit;


  omnibus Andromache visa est spatiosior aequo,  645


  unus, qui modicam diceret, Hector erat.


  Quod male fers, adsuesce: feres bene: multa vetustas


  leniet; incipiens omnia sentii amor.


  Dum novus in viridi coalescit cortice ramus,


  concutiat tenerum quaelibet aura, cadet;  650


  mox etiam ventis spatio durata resistei


  firmaque adoptivas arbor habebit opes:


  eximit ipsa dies omnis e corpore mendas,


  quodque fuit vitium, desinit esse mora:


  ferre novae nares taurorum terga recusant;  655


  adsiduo domitas tempore fallit odor.


  Nominibus mollire licet mala: «Fusca» vocetur,


  nigrior Illyrica cui pice sanguis erit;


  si paeta est. «Veneri similis»; si rava, «Minervae»;


  sit «gracilis», macie quae male viva sua est;  660


  die «habilem», quaecumque brevis, quae turgida,


  «plenam»;


  et lateat vitium proximitate boni.


  


  Nec quotus annus eat nec quo sit nata require


  consule - quae rigidus munera censor habet -,


  praecipue si flore caret meliusque peractum  665


  tempus et albentes iam legit illa comas.


  Utilis, o iuvenes, aut haec aut serior aetas:


  iste feret segetes, iste serendus ager.


  [Dum vires annique sinunt, tolerate labores:


  iam veniet tacito curva senecta pede.  670


  Aut mare remigiis aut vomere findite terras


  aut fera belligeras addite in arma manus


  aut latus et vires operamque adferte puellis:


  hoc quoque militia est, hoc quoque quaerit opes.]


  Adde, quod est illis operum prudentia maior,  675


  solus et, artifices qui facit, usus adest.


  Illae munditiis annorum damna rependunt


  et faciunt cura, ne videantur anus,


  utque velis, Venerem iungunt per mille figuras:


  invenit plures nulla tabella modos.  680


  Illis sentitur non inritata voluptas;


  quod iuvat, ex aequo femina virque ferant.


  Odi concubitus, qui non utrumque resolvunt:


  hoc est, cur pueri tangar amore minus;


  odi, quae praebet, quia sit praebere necesse,  685


  siccaque de lana cogitat ipsa sua;


  quae datur officio, non est mihi grata voluptas:


  officium faciat nulla puella mihi.


  Me voces audire iuvat sua gaudia fassas,


  utque morer meme sustineamque, roget;  690


  aspiciam dominae victos amentis ocellos;


  langueat et tangi se vetet illa diu.


  Haec bona non primae tribuit natura iuventae,


  quae cito post septem lustra venire solent.


  Qui properent, nova musta bibant; mihi fundat  695


  avitum consulibus priscis condita testa merum.


  Nec platanus, nisi sera, potest obsistere Phoebo


  et laedunt nudos prata novella pedes;


  scilicet Hermionen Helenae praeponere posses


  et melior Gorge quam sua mater erat!  700


  At Venerem quicumque voles adtingere seram,


  si modo duraris, praemia digna feres.


  Conscius, ecce, duos accepit lectus amantes:


  ad thalami clausas, Musa, resiste fores.


  Sponte sua sine te celeberrima verba loquentur,  705


  nec manus in lecto laeva iacebit iners;


  invenient digiti quod agant in partibus illis,


  in quibus occulte spicula tingit Amor.


  Fecit in Andromache prius hoc fortissimus Hector


  nec solum bellis utilis ille fuit;  710


  fecit et in capta Lyrneside magnus Achilles,


  cum premerei mollem lassus ab hoste torum.


  Illis te manibus tangi, Brisei, sinebas,


  imbutae Phrygia quae nece semper erant?


  An fuit hoc ipsum quod te, lasciva, iuvaret,  715


  ad tua victrices membra venire manus?


  Crede mihi, non est Veneris properanda voluptas


  sed sensim tarda prolicienda mora.


  Cum loca reppereris, quae tangi femina gaudet,


  non obstet, tangas quominus illa, pudor:  720


  aspicies oculos tremulo fulgore micantes,


  ut sol a liquida saepe refulget aqua;


  accedent questus, accedet amabile murmur


  et dulces gemitus aptaque verba ioco.


  Sed neque tu dominam velis maioribus usus  725


  defice, nec cursus anteeat illa tuos;


  ad metam properate simul: tum piena voluptas,


  cum pariter vieti femina virque iacent.


  Hie tibi servandus tenor est, cum libera dantur


  otia, furtivum nec timor urget opus;  730


  cum mora non tuta est, totis incumbere remis


  utile et admisso subdere calcar equo.


  


  Finis adest operi: palmam date, grata iuventus,


  sertaque odoratae myrtea ferte comae.


  Quantus apud Danaos Podalirius arte medendi,  735


  Aeacides dextra, pectore Nestor erat,


  quantus erat Calchas extis, Telamonius armis,


  Automedon curru, tantus amator ego.


  Me vatem celebrate, viri, mihi dicite laudes;


  cantetur toto nomen in orbe meum.  740


  Arma dedi vobis; dederat Vulcanus Achilli:


  vincite muneribus, vicit ut ille, datis.


  Sed, quicumque meo superarit Amazona ferro,


  inscribat spoliis NASO MAGISTER ERAT.


  


  Ecce, rogant tenerae, sibi dem praecepta, puellae:  745


  vos eritis chartae proxima cura meae.


  Libro secondo


  


  


  


  


  


  
    Gridate «Evviva» e ancora «Evviva, evviva»: a lungo


    inseguita la preda cadde nelle mie reti.


    L’amante lieto incorona di verde palma i miei canti


    che preferisce a quelli del vecchio d’Ascra e del vecchio1


    di Meonia. Esultava così Paride, ospite2


    di Amicle bellicosa, quando spiegò le candide


    vele, rapita una moglie non sua; così esultava


    chi ti portava, Ippodamia, sul carro vittorioso3


    trasportata da ruote straniere. Ma perché,


    giovane, tanta fretta? La tua nave veleggia


    in mezzo ai flutti e il porto cui tendo è ancora lontano.


    Non è abbastanza che grazie alla mia poesia


    la ragazza è venuta a te: presa con l’arte


    con l’arte mia devi tenerla. Serbare ciò che hai preso


    non è minor bravura che conquistarlo: il caso


    qui può aiutarti, là è necessaria l’arte.


    


    Ora, divino fanciullo e Venere, aiutatemi


    se mai m’avete aiutato; e tu aiutami, Erato,


    che prendi nome da Eros. Mi accingo a grande impresa:


    spiegare come fermare Amore, con quali arti


    trattenere un fanciullo così pronto a vagare


    pel vasto mondo. E leggero, ha due ali gemelle


    con le quali involarsi; è davvero difficile


    imporre loro una regola, tenerle un poco a freno.


    Minosse aveva precluso ogni fuga al suo ospite4


    ma quello trovò con le ali una via coraggiosa.


    Dedalo quando rinchiuse l’uomo toro a metà


    e il toro uomo a metà concepito dal crimine


    della madre: «O Minosse giustissimo, da’ un termine


    - disse - all’esilio mio, la terra dei miei padri


    accolga le mie ceneri; poiché non potei vivere


    in patria, sempre scacciato da un destino crudele,


    fa’ che vi possa morire. Se la riconoscenza


    è nulla verso un vecchio, lascia che torni mio figlio;


    se non vuoi perdonare al figlio perdona al vecchio».


    Questo diceva e ben altro avrebbe potuto aggiungere


    inutilmente, Minosse non lo lasciava andar via.


    Compreso questo: «O Dedalo - disse - adesso hai motivo


    di dimostrare il tuo ingegno. Minosse è padrone del mare


    e della terra: di lì non si scappa. Rimane


    la via del cielo, dove tenteremo di andare.


    Sii indulgente, alto Giove, alla mia impresa: non voglio


    arrivare alle sedi celesti, non c’è via


    diversa per sfuggire al tiranno. Mi si obblighi


    a traversare lo Stige per scappare, dovrò


    navigare lo Stige; son costretto a sconvolgere


    le leggi della mia natura». Le sventure sovente


    aguzzano l’ingegno, chi avrebbe mai creduto


    che un uomo scorrazzasse per le strade dell’aria?


    Al modo del remeggio degli uccelli, dispone


    in ordine le penne e con fili di lino


    connette l’opera lieve, salda la parte più bassa


    con cera sciolta sul fuoco, ed ecco è già finita


    la fatica di tanto nuova invenzione. Icaro


    gode nel maneggiare e la cera e le ali


    senza sapere che queste son fatte per le sue spalle.


    A lui disse il padre: «Con queste navi dobbiamo tornare


    in patria, con questi attrezzi dobbiamo sfuggire a Minosse.


    Ci chiuse tutte le vie, non potè farlo con l’aria,


    poiché si può fendi l’aria con questa mia invenzione.


    Ma non ti avvicinare a osservare la vergine5


    di Tegea e Boote suo compagno ed Orione


    portatore di spada: seguimi con le ali


    che t’ho donato, ti volerò davanti,


    pensa solo a seguirmi, così sarai sicuro.


    Infatti se ce ne andremo troppo vicino al sole


    traverso l’aria la cera non reggerà al calore;


    se muoveremo le ali in basso troppo vicino


    al mare le mobili penne s’imbeveranno d’acqua.


    Vola tra un limite e l’altro e stai attento ai venti,


    dove ti porta l’aria dispiega le tue ali


    come fossero vele». Mentre gli dà consigli


    adatta al figlio le macchine, gli mostra come muoversi,


    così una madre-uccello insegna ai propri piccoli;


    poi mette sulle spalle le ali fatte per sé


    e libra timidamente il corpo sulla via ignota.


    Ormai sta per volare, bacia il piccolo figlio,


    le sue guance paterne non tengono le lagrime.


    C’era una bassa collina, non certo un monte ma più alta


    dei campi circostanti: di qui i due corpi osarono


    la fuga disperata. Dedalo muove le ali


    e guarda quelle del figlio, tiene regolarmente


    il proprio corso. Il nuovo viaggio già diverte,


    Icaro vola abilmente, deposto ogni timore,


    con arte audace. (Qualcuno li vide mentre insidiava


    pesci con tremula canna, la destra lasciò cadere


    quel che stava facendo.) E già appariva Samo6


    a sinistra (passate e Nasso e Paro e Delo


    amata dal dio di Claro), sulla destra Lebinto,


    Calimne ombrosa di selve, Astipalea circondata


    da bassifondi pescosi, quando il ragazzo che i pochi


    anni e la poca esperienza facevano temerario


    volò molto più in alto lasciando il padre solo.


    Ma ecco i lacci s’allentano, la cera si discioglie


    per troppa vicinanza col dio Sole, le braccia


    per quanto tanto agitate non si reggono più


    sui venti leggeri. Atterrito dall’alto del cielo affondò


    lo sguardo nell’abisso, per l’angoscioso terrore


    la notte gli salì agli occhi. Sciolte oramai le cere


    batte le braccia nude, trema poiché non ha


    nulla con cui sostenersi. Cade e dice cadendo:


    «Padre, padre mi portano via da te!». Le acque verdi


    gli chiusero la bocca. E il padre infelice, non più


    padre: «Icaro - grida - dove sei, da che parte


    del cielo voli?», e vede le penne a galla sull’onda.


    Quel mare ne serba il nome, quella terra le ossa7.


    Minosse non potè impedire a un uomo di volare


    e io dovrei trattenere un potente dio alato?


    Sbaglia chi vuol ricorrere alle magie di Tessaglia8


    e spaccia quanto ha tolto dal capo d’un puledro.


    I filtri di Medea non faran sopravvivere


    l’amore, né le nenie di Marsica coi loro


    misteriosi suoni. La fanciulla del Fasi


    avrebbe tenuto Giasone, così come Circe Ulisse


    se l’amore potesse salvarsi con gli incanti.


    Non servirà un bel nulla dare alle donne filtri


    che fanno impallidire; questi turbano gli animi,


    sconvolgono le menti, han forza di follia.


    Via i progetti malvagi! Se vuoi essere amato


    sii amabile, il che non te lo dà un bel viso


    né la sola bellezza del corpo. Fossi un Nireo9


    amato dal vecchio Omero o un tenero Ila


    rapito dalla violenza delle Naiadi, aggiungi


    ai beni del tuo corpo le doti della mente


    se vuoi tenerti una donna e se non vuoi vederti


    abbandonato. È un ben fragile tesoro la bellezza,


    col passare degli anni scema continuamente


    e si consuma proprio col suo stesso durare.


    Non fioriscono sempre le viole e i gigli sgargianti,


    irto di spine è lo stelo che ha perduto la rosa;


    e già, bello mio, i capelli ti diventano bianchi,


    e arrivano le rughe per ararti la pelle.


    Aguzza dunque lo spirito, che duri e che sostenga


    la bellezza, lui resta sino al rogo finale.


    Non ti sembri un affare da nulla educare la mente


    alle arti liberali, conoscere le due lingue10;


    Ulisse non era bello ma parlava benissimo


    e torturò d’amore le due dive del mare11.


    Oh quante volte Calipso si dolse nel vederlo


    affrettar la partenza e disse che le onde


    non erano propizie. Chiedeva continuamente


    della caduta di Troia e lui la raccontava


    sempre in modi diversi. Stavano sulla spiaggia


    e lì la bella Calipso desiderò sapere


    il destino cruento del capo degli Odrisii12


    Lui con un bastoncino (ne aveva uno per caso)


    disegna sull’erta sabbia quello che lei domanda.


    «Questa è Troia - dichiara (e traccia sul lido le mura)


    -e questo è il Simoenta, questo il mio accampamento.


    Poi c’era una pianura - (e disegnò la pianura) -


    che noi bagnammo col sangue di Dolone, che vigile13


    nella notte bramava i cavalli di Achille.


    Qui c’erano le tende di Reso: qui ho catturato


    i suoi cavalli e sono tornato nella notte.»


    Disegnava più cose quando un’onda improvvisa


    portò via Troia e Reso con tutto l’accampamento.


    La dea allora: «Queste onde che come vedi han disperso


    tanti gran nomi, le credi sicure ora, sul punto


    di partire?». Suvvia fidati molto poco


    del corpo, chiunque tu sia, pensa a qualcosa di meglio.


    


    Un’abile condiscendenza soprattutto conquista


    i cuori, mentre l’asprezza suscita odio e conflitti.


    Odiamo lo sparviero che vive sempre in armi


    e i lupi soliti a andare contro le timide pecore;


    la rondine che è mite non teme insidia dagli uomini


    l’uccello di Caonia sta nelle nostre torri14.


    Via da noi liti e sfide d’un amaro linguaggio,


    il dolce amore si nutra di tenere parole!


    Separino le liti le mogli dai mariti


    come se si trovassero davanti a un tribunale,


    per una moglie è giusto, la lite è la sua dote.


    Ma la tua amica ascolti soltanto le parole


    che desidera. Veniste in uno stesso letto


    non per comando di legge, per voi la legge è l’amore.


    Portale molli carezze e parole piacevoli


    all’orecchio, perché sia lieta del tuo arrivo.


    Non sono maestro d’amore per i ricchi, a coloro


    che possono far regali la mia arte non serve.


    È sempre uomo di ingegno colui che può dire: «Prendi»


    quando gli va; lo lascio, lui piace più d’ogni mia


    trovata. Io sono il poeta dei poveri, poiché da povero


    ho amato, regalavo parole invece di doni.


    Ami con grande prudenza il povero, non parli mai male,


    sopporti quello che un ricco non dovrà mai sopportare.


    Ricordo che una volta, infuriato, tirai


    la donna mia per i capelli: oh quanti bei giorni


    mi sottrasse quell’ira! E non credo di averle


    stracciato la veste, o almeno non me ne accorsi, ma lei


    insistette nel dirlo sicché dovetti comprarne


    un’altra a mie spese. Ora voi siate saggi, evitate


    gli errori del vostro maestro, temetene le conseguenze.


    La guerra si fa coi Parti, con la tenera amica


    ci sia solo pace, e giochi e quanto aizza l’amore.


    


    Se non sarà gentile e tenera abbastanza


    con te che tanto l’ami, sopporta e tieni duro;


    più tardi sarà buona. Piegato con precauzione


    si curva un ramo d’albero, affrontato a gran forza


    si spezza. Con pazienza, seguendo il filo dell’acqua


    si attraversano fiumi che non potresti vincere


    nuotando controcorrente. Con pazienza si domano


    i leoni numidi e le tigri, all’aratro


    il toro si assoggetta un pochino ogni giorno.


    Chi fu mai più indomabile di Atalanta di Nònacri15?


    Eppure quella truce si sottomise ai meriti


    d’un uomo. Melanione, si dice, pianse spesso


    nei boschi le sue disgrazie e i modi poco gentili


    della ragazza; spesso portò per suo comando


    sulle spalle le reti insidiose e ferì


    con la tremenda lancia cinghiali minacciosi.


    Ferito sentì lo strazio dell’arco teso di Ileo16


    ma un arco ben diverso gli era tanto più noto.


    Non ti ordino di salire per le selve del Mènalo17


    armato o di portare le reti sulle spalle


    o di esporre il tuo petto ai colpi delle frecce:


    saranno dolci i consigli dell’arte mia prudente.


    Se ti fa guerra arrenditi, cedendo vincerai:


    assumi qualsiasi parte lei vorrà farti assumere.


    Biasima? Tu pure biasima. Approva? Approva anche tu.


    Di’ quel che dice lei, nega quel che lei nega.


    Se ride ridi anche tu, se piange vedi di piangere:


    sia lei a regolarti le espressioni del viso.


    Se vuol giocare e lancia a mano i dadi d’avorio


    tu lanciali male e paga il lancio malaccorto;


    se giochi agli astragali cerca, perché non paghi pena


    di fare uscire a tuo danno spesso il colpo del cane18.


    La tua pedina farà la mossa del brigante19?


    Il tuo soldato perda contro un nemico di vetro.


    Tienile aperto l’ombrello ben teso sulle sue stecche,


    se attraversa la folla aprile il passo tu stesso.


    Non indugiare a accostare uno sgabello al suo letto,


    a calzare o scalzare il sandalo al suo piede.


    E spesso, anche se pure tremassi tutto dal freddo


    le scalderai sul tuo petto le mani intirizzite.


    Non credere una vergogna (e anche se fosse ti piaccia)


    sorreggere il suo specchio come fossi uno schiavo.


    Colui che stancò la matrigna stufa di mandargli mostri20,


    che meritò quel cielo che aveva portato in spalla,


    si dice avesse portato tra le fanciulle ioniche


    un cesto da lavoro, tessuto lane ruvide.


    L’eroe di Tirinto seguì gli ordini della sua donna,


    vai tranquillo e sopporta quello che lui sopportò.


    Se t’ordina d’andare al foro fa’ in modo d’arrivarvi


    molto in anticipo e vattene soltanto ad ora tarda.


    «Vienimi incontro qui o là» ti dice; molla ogni cosa,


    corri e non vi sia folla capace di farti far tardi.


    A notte, dopo un banchetto, se ne ritorna a casa?


    Mettiti tu al suo fianco se reclama uno schiavo


    che l’accompagni. E in villa e ti dice d’andare?


    L’amore detesta i pigri, fattela tutta a piedi


    se non hai la vettura. Non deve ritardarti,


    né il tempo cattivo né l’assetata canicola


    né la via fatta bianca dalla neve fittissima.


    L’amore è come un servizio militare: chiedete congedo


    voi pigri, gli imbelli non sanno difendere queste bandiere.


    Nei campi dell’amore si trovano tutte le prove,


    la notte, l’inverno, le strade lunghe, i feroci dolori.


    Spesso sopporterai, pieno di freddo, la pioggia


    che cade dalle nuvole del cielo, giacerai


    spesso sul nudo terreno. Il dio di Cinto, si dic21,


    portò a pascolare le vacche di Admeto, re di Fere,


    e s’accontentò d’un misero tugurio. Ciò che a Febo


    parve decente, a chi parrebbe sconveniente?


    Lascia ogni presunzione, chiunque tu sia, se ci tieni


    a un amore che duri. Se ti sarà vietato


    d’andare dalla tua donna per un accesso sicuro


    e facile e la porta ti sarà chiusa in faccia,


    piombale dentro casa dall’apertura del tetto


    o fatti dare un percorso segreto da un’alta finestra.


    Lei ne sarà felice sapendo d’essere causa


    del tuo pericolo, questo sarà pegno certo d’amore.


    Avresti potuto talvolta, Leandro, stare lontan22


    dalla ragazza tua, ma tu arrivavi a nuoto


    perché lei si rendesse conto dei tuoi sentimenti.


    


    Non vergognarti di entrare in simpatia con le schiave


    - nell’ordine delle loro mansioni - e degli schiavi,


    saluta ciascuno di loro con il suo nome (non v’è


    nulla di male), stringi quelle umili mani


    tra le tue. Ma soprattutto, al servo che te lo chiedo23


    nel giorno della Fortuna, fa’ un piccolo regalo,


    è una spesa da nulla; e fallo anche alla schiava


    nel giorno nel quale i Galli, ingannati da vesti


    degne di grandi signore, furono ben puniti24.


    Fa’ tua questa gente umile, senza dimenticare


    il portinaio e chi veglia davanti alla stanza da letto.


    


    Non ti dico di offrirle regali di gran prezzo:


    sian piccoli doni, da furbo sappili scegliere bene.


    Quando i campi son ricchi, quando i rami si piegano


    per il peso, un ragazzo le porti rustici doni


    in una cesta (potrai dirli mandati da un fondo


    suburbano, seppure comprati sulla Via Sacra);


    porti uva o quelle castagne che un tempo Amarillide amava25


    e adesso non ama più. E ancora dei tordi


    o una corona di fiori dimostrino che pensi sempre


    alla tua donna. Così vergognosamente si compra


    la speranza di morte d’un vecchio senza figli26:


    muoiano quelli pei quali i doni sono un delitto!


    Ti dirò di mandarle dolci versi d’amore?


    Ahimè la poesia non è considerata.


    Si lodano sì i versi, ma si chiedono doni


    grandi e piace anche un barbaro purché sia proprio ricco.


    La nostra è l’età dell’oro: con l’oro arrivano onori,


    con l’oro si trova l’amore. Persino tu stesso, Omero,


    venissi con tutte le Muse ma però a mani vuote


    saresti mandato via. Ci sono però donne colte,


    pochissime invero, ed altre che se non sono colte


    vorrebbero sembrarlo. Sia le une che le altre


    lodi la tua poesia, il lettore la giudichi,


    comunque essa sia, per la dolcezza del suono.


    A queste e a quelle perciò una poesia elaborata


    proprio per loro, vegliando, varrà quanto un piccolo dono.


    Ma tu quel che stai per fare e credi utile fare


    fa’ sì che sia la tua amica a chiedertelo come favore.


    Se abbuoni a un servo una pena o magari lo liberi


    (cosa decisa da tempo), fingi sia in grazia di lei.


    A te vada il vantaggio, il merito all’amica;


    tu non ci perdi e lei fa la parte di chi comanda.


    Se proprio ti interessa legarti una ragazza


    fai che ti creda attonito davanti alla sua bellezza.


    Porta un mantello di porpora? Loda il mantello di porpora.


    Veste in lino di Cos? Dille che le sta benissimo27.


    È ricoperta d’oro? Dille che è meglio dell’oro.


    Addosso ha un panno pesante? Approva la scelta del panno.


    Compare in sottoveste? «Mi infiammi il sangue» gridale,


    ma sottovoce supplicala di non prendere freddo.


    Si fa la riga ai capelli? Loda la scriminatura.


    Se li arriccia col ferro? Ricciolo, quanto mi piaci.


    Ammira i suoi gesti se danza, se canta la sua voce,


    e se smette dai fuori parole di protesta.


    Sarà bene tu veneri persino i vostri amplessi,


    persino il vostro piacere e le gioie notturne.


    Foss’anche più violenta della torva Medusa


    sarà gentile e giusta verso un amante così.


    Stai solamente attento che da quelle parole


    non traspaia l’inganno e il tuo viso non sveli


    che dici il falso. Funziona soltanto se nascosto


    l’artificio, scoperto ti riempie di vergogna


    e meritamente ti toglie per sempre credibilità.


    Spesso verso l’autunno quando l’anno è al suo culmine


    e l’uva rosseggia piena di succo porporino,


    quando un poco si ha freddo, un po’ ci si scioglie dal caldo,


    per il clima incostante ci prende come un languore.


    Speriamo che lei stia bene, ma se per caso deve


    mettersi a letto indisposta per colpa del cielo maligno


    le siano manifesti l’amore e la tua pietà;


    semina allora quello che poi mieterai a falce piena.


    Non ti darà fastidio un male lento e noioso,


    compi con le tue mani le incombenze che lei


    permetterà, ti creda in lagrime, non ti ripugni


    darle baci e che beva con labbra inaridite


    il tuo pianto. Fa’ voti molto palesemente;


    quando ti pare immagina sogni di buon augurio


    da raccontare a lei. Venga una tua vecchietta


    a disinfettare stanza e letto e con mani tremule


    porti lo zolfo e le uova. Da tutte queste attenzioni


    deriva riconoscenza per tanto cara premura;


    molti ebbero così testamenti a favore28.


    Ma attento a non farti odiare a forza di troppe cure,


    vi siano garbo e misura nel tuo interessamento.


    Non la mettere a dieta, non porgerle la coppa


    di amara medicina; lo faccia il tuo rivale.


    Ma il vento al quale lasciando il porto hai dato le vele


    raggiunto l’alto mare non ti verrà più buono.


    Quando l’amore è giovane e tenta i primi passi


    si deve rafforzare con l’uso e l’esperienza;


    se lo alimenti bene col tempo sarà solido.


    Il toro che ora temi lo accarezzavi vitello,


    fu una verghetta l’albero all’ombra del quale riposi,


    il fiume nasce povero ma si arricchisce scorrendo


    e dovunque egli passa riceve molti affluenti.


    Diventale familiare, non c’è niente di meglio


    dell’abitudine, ottienila, costi quello che costi:


    ti veda sempre, sempre ti porga orecchio, la notte


    ed il giorno le mostrino continuamente il tuo viso.


    Quando potrai ben pensare che sia lei a cercarti


    e quando la tua assenza la farà stare in ansia


    datti una tregua: il campo lasciato a riposo rende


    a iosa il seme gettato, la terra inaridita


    assorbe avidamente l’acqua caduta dal cielo.


    Finché fu accanto a Fillide Demofoonte ispirò29


    un moderato amore; lei bruciò assai di più


    quand’egli dette le vele al vento; con la sua assenza


    il furbo Ulisse angosciava Penelope; Laodamìa30,


    quant’era lontano il nipote di Filaco, Protesilao!


    Ma solo un’assenza breve è sicura: col tempo


    la pena s’allenta, l’assente svanisce, un altro subentra.


    Assente Menelao, per non dormire sola31


    Elena a notte fu accolta dal caldo abbraccio dell’ospite.


    Che stupidaggine fu, Menelao? Tu soltanto


    partivi e in casa restava l’ospite con tua moglie.


    Pazzo, affidavi timide colombe a uno sparviero,


    ed un ovile colmo al lupo della montagna.


    Elena non ha peccato, non ha peccato l’adultero


    che ha fatto quello che tu e chiunque farebbe.


    Offrendo il luogo e il tempo costringi all’adulterio,


    la donna ha solamente seguito il tuo consiglio.


    Che cosa fare? Assente il marito, presente


    un ospite gentile, e lei che ha paura di stare


    sola in un letto vuoto. Affari di Menelao,


    per me io assolvo Elena, pronta ad approfittare


    della sua compiacenza.


    Ma non è così fiero


    nel pieno della sua rabbia un fulvo cinghiale quando


    fa rotolare indietro con le zanne fulminee


    i cani inferociti, non una leonessa


    che dia le poppe ai cuccioli lattanti, non una corta


    vipera calpestata da un piede che non se ne accorge,


    quanto una donna che ha colto una rivale nel letto.


    Arde, mostra nel volto le peggiori intenzioni,


    corre alle armi, al fuoco, deposto ogni ritegno


    smania come una colpita dalla potenza di Bacco.


    La colpa dello sposo, la rottura dei patti


    matrimoniali, una barbara nata sul fiume Fasi32


    ha vendicato sui figli; un’altra madre crudele


    fu questa rondinella che vedi, guardala bene,


    ha il petto sparso di sangue. Così infine si rompono


    gli amori più armoniosi e solidi; un uomo prudente


    deve avere paura di queste iniquità.


    Ma il monito severo non vi costringa ad avere


    un solo partner, dio guardi! Sì e no lo farebbe una moglie.


    Divertitevi pure tenendo nascosta la colpa,


    non ci si deve gloriare d’un peccato siffatto.


    Non offrire regali che l’altra può riconoscere,


    non ci siano ore fisse per le tue scappatelle,


    se non vuoi che l’amica ti colga sul fatto


    nel tuo rifugio a lei noto, non dare appuntamenti


    a tutte in quel rifugio; poi quando devi scrivere


    rileggi bene il biglietto, molte vi leggono dentro


    più di quanto vi hai scritto. Venere quando è ferita


    proclama una giusta guerra, risponde colpo su colpo,


    e ti fa piangere come lei medesima ha pianto.


    Finché all’Atride bastò la sola Clitemnestre33


    fu casta anch’ella, peccò visto lo sposo infedele.


    Aveva sentito che Crise pure portando in mano


    l’alloro e le bende sacre non aveva potuto


    far niente per la figlia; aveva pure sentito,


    ragazza di Lirnesso, il tuo rapimento che


    t’ha causato dolori e ha prolungato la guerra


    con vergognoso ritardo. Questo l’aveva sentito,


    ma aveva ben visto lei stessa la figlia di Priamo, poiché


    il vincitore era preda (vergogna!) della sua preda.


    Perciò la figlia di Tindaro accolse nell’anima e a letto


    il figlio di Tieste e fece cruda vendetta


    del marito colpevole.


    Se le tue scappatelle


    per quanto ben nascoste dovessero venir fuori


    lascia pure che vengano, tu nega sino alla fine.


    Non essere sottomesso o più gentile del solito,


    sarebbe un chiaro segno di un animo colpevole.


    Non risparmiarti le reni però, qui sta tutta la pace,


    il letto deve provare che non hai prima gustato


    i piaceri di Venere. Ci sono delle vecchiette


    che prescrivono erbe, come la santoreggia,


    a mio giudizio veleni. Oppure fanno un miscuglio


    di pepe e semi d’ortica pungente, o tritano giallo


    piretro nel vino vecchio. Ma Venere, che l’Erice34


    accoglie nel colle ombroso, non sopporta si sia


    costretti alle sue gioie in siffatta maniera.


    Si prendano piuttosto la candida cipolla


    che manda la città pelasga di Alcatoo35,


    l’erbetta afrodisiaca che cresce nei giardini,


    uova e miele d’Imetto, le mandorle vestite


    di scorza che produce il pino di foglie acute.


    Ma perché, dotta Erato, mi svii verso l’arte magica?


    Il mio cocchio ora deve serrare da presso la meta.


    E proprio tu che prima celavi le tue infedeltà


    per mio consiglio, sempre per mio consiglio adesso


    ostentale, cambia strada. Non credermi incoerente,


    la curva nave non sempre trasporta i passeggeri


    col medesimo vento. Infatti adesso corriamo


    col tracio Borea, adesso con Euro, spesso le vele


    si gonfiano per Noto, sovente per lo Zefiro.


    Guarda come il cocchiere ora allenti le redini


    ora trattenga ad arte i cavalli lanciati.


    Vi sono donne alle quali un’obbedienza timida


    non va, l’amore langue se non v’è una rivale;


    i nostri cuori si fiaccano nella prosperità,


    non è facile accogliere il bene con equilibrio.


    Come un fuoco che perde le forze s’affievolisce,


    si fa stento e sopra vi biancheggia la cenere,


    ma se vi getti zolfo ravviva le estinte fiamme


    e torna allo splendore primitivo, così


    quando i cuori sonnecchiano impigriti da troppa


    sicurezza l’amore va aizzato con forza.


    Fai sì che ti sospetti, infiammale la mente tiepida,


    impallidisca all’indizio d’una tua infedeltà.


    O fortunato quattro volte e più ancora, tante


    da non potersi contare, quello la cui ragazza


    tradita si lamenta! Lei che se le giunge all’orecchio


    notizia d’un tradimento perde voce e colore!


    Vorrei essere quello al quale strappa i capelli


    e con le unghie riga le tenere guance, che guarda


    piangendo e squadra con torve e insieme tenere occhiate,


    senza il quale vorrebbe vivere ma non può.


    Mi chiedi per quanto tempo si dovrà lamentare?


    Poco: portata a lungo l’ira aumenta di forza.


    Cingile con le braccia il candido collo ma subito,


    ancora mentre piange stringila sul tuo petto,


    baciala mentre piange e dalle i piaceri di Venere:


    verrà la pace, l’ira si scioglie solo così.


    Quando avrà bene infierito e ti parrà una nemica


    dichiarata, tu falle firmare il trattato di pace


    sul suo letto, vedrai che ritornerà mite.


    Qui, posate le armi, abita la Concordia,


    è proprio qui che nasce, dammi retta, il Perdono36.


    Le colombe che prima s’azzuffarono, adesso


    uniscono i becchi e tubano come parlando d’amore.


    Al principio del mondo c’era una massa confusa


    senz’ordine, tutti insieme le stelle, la terra e il mare;


    ma subito il cielo fu messo sopra la terra, la terra


    circondata dall’acqua e il caos diviso in parti:


    l’aria accolse gli uccelli, le foreste le fiere,


    voi pesci vi nascondeste entro la liquida acqua.


    Allora il genere umano errava per terre deserte,


    erano forza bruta, corpi senza cervello;


    loro casa la selva, erba per cibo, frasche


    per letto, si ignorarono l’un l’altro per gran tempo.


    Ma quegli animi truci furono raddolciti


    dai piaceri d’amore. Una femmina e un uomo


    s’incontrarono, cosa dovessero mai fare


    non l’impararono certo da un maestro, senz’arte


    Venere compì l’opera dolcissima. L’uccello


    lo possiede il suo amore, la femmina del pesce


    trova nell’acqua chi ne condivide il piacere,


    la cerva segue il cervo, la serpe è attratta dal serpe,


    la cagna resta attaccata, dopo l’accoppiamento,


    e torna allo splendore primitivo, così


    lieta è la vacca col toro, la capretta camusa


    sostiene il maschio fetente. Le cavalle infoiate


    impazziscono e vanno per contrade lontane


    inseguendo i cavalli dai quali le divide


    un fiume. Datti da fare, impiega questi rimedi


    forti con la tua donna: soltanto loro portano


    quiete all’ira e al dolore. Questi rimedi vincono


    i filtri di Macaone37, ed è per merito loro


    se dopo il tuo peccato puoi tornare in favore.


    


    Mentre cantavo così, m’apparve all’improvviso


    Apollo, che sfiorava col pollice le corde


    della lira dorata. In mano aveva l’alloro, alloro


    nei sacri capelli: veniva avanti con piglio


    da oracolo. «Maestro dell’amore lascivo -


    mi disse - su, conduci gli allievi tuoi al mio tempio


    ov’è il motto, famoso in tutto quanto il mondo,


    che comanda ad ognuno di conoscere se stesso38.


    Solo chi si conosce amerà con sapienza


    misurando l’impresa in rapporto alle forze.


    Natura gli ha dato un bel viso? Si metta in mostra con quello.


    Ha bell’incarnato? Spesso dorma con le spalle nude.


    Piace per il suo parlare? Eviti i tristi silenzi.


    Sa cantare con arte? Canti. Sa bere? Beva.


    Ma chi sa parlare si guardi dal declamare a gran voce


    in piena conversazione, e il poeta non legga


    da scriteriato i suoi versi.» Così disse Febo, obbeditegli!


    Sulla bocca del dio non v’è che la verità.


    


    Ma sono richiamato a realtà più spicciole.


    Chi amerà con sapienza vincerà, arriverà


    con l’arte mia all’obiettivo. Ma non sempre campagne


    arate rendono a usura il seme loro affidato,


    né sempre il vento è a favore delle navi in pericolo.


    Poco è quello che giova agli amanti, di più


    quello che nuoce; mettano in conto molti dolori.


    Quante lepri sull’Athos, quante api sugli Iblei39,


    quante bacche azzurrate sull’albero di Pallade,


    quante conchiglie sul lido, tante sono le pene


    d’amore; le sue frecce hanno punta di fiele.



    Ti si dirà che è uscita e tu l’hai vista in casa?


    Convinciti che è uscita e che tu hai visto male.


    T’è stata promessa la notte e trovi la porta chiusa?


    Accetta di sdraiarti sulla sudicia terra;


    e magari una serva sfacciata con volto superbo


    dirà: «Perché costui assedia la nostra porta?».


    Tu supplica teneramente porta e amante crudele,


    appendi al battente le rose che cingono il tuo capo.


    Entrerai se vorrà, se t’evita stai lontano,


    un uomo bene educato non deve farsi opprimente.


    «Non si riesce a sfuggirgli.» Perché la tua amica dovrebbe


    dire così? Non sempre i suoi sentimenti saranno


    ostili. E non vergognarti di sopportarne i rimbrotti


    e i colpi, di piegarti a baciarne i piedini.


    


    Perché mai perdo tempo in sciocchezzuole?


    L’animo mi spinge a cose maggiori: canterò grandi temi,


    state attenti, lettori. Tenterò mete impervie


    ma non esiste valore senza pericolo, proprio


    un’ardua fatica adesso è chiesta dalla mia arte.


    Sopporta con pazienza un rivale, sarà


    tua la vittoria, con te vincitore nell’alto


    tempio di Giove. Credimi, questo non te lo dice


    un uomo ma le querce pelasgiche40: il massimo che


    la mia arte conosca. Farà cenni a un rivale?


    Sopportalo. Scriverà? Non toccare le lettere.


    Venga da te d’onde vuole, vada dove le piace.


    Questo i mariti accordano alla moglie legittima


    quando anche tu, dolce sonno, vieni a far la tua parte.


    Che dovrei fare? Confesso, non sono capace di tanto,


    sono troppo al di sotto dei miei stessi consigli.


    Che si facciano aperti segnali alla mia donna


    lo sopporterò? L’ira non mi trasporterà


    dove le piace? Il marito le aveva dato dei baci,


    ricordo, su quei baci le feci una scenata;


    Il nostro amore abbonda di selvaggia barbarie.


    Difetto che più volte mi ha danneggiato; meglio


    colui che sa tollerare che gli altri si facciano avanti.


    Ma il non sapere è meglio di ogni altra cosa, lascia


    che le sue infedeltà se ne stiano nascoste


    perché non sparisca il pudore vinto dalla sua bocca


    che le confessa. Ragione di più per evitare,


    giovanotti, di cogliere sul fatto le vostre donne;


    vi tradiscano pure pensando d’avervi ingannato.


    Tra due colti sul fatto cresce invero l’amore:


    nella sorte comune persistono entrambi in ciò


    che fu causa del danno. Si racconta la storia,


    notissima in tutto il cielo, di Venere e di Marte


    colti in flagrante da un tiro di Vulcano. Turbato


    da folle amore per Venere, il padre Marte si fece


    da condottiero terribile querulo amante, Venere


    (nessuna dea più cedevole) non fu certo difficile


    e scontrosa col dio che la pregava. Ah, quante


    volte - si dice - la dea lasciva rise del piede


    del coniuge, delle sue mani rugose per l’arte del fuoco!


    Contraffaceva Vulcano davanti a Marte, poteva


    permetterselo, lei bellissima, piena di grazia e di spirito.


    Ma all’inizio solevano nascondere i loro incontri:


    la loro colpa era piena di ritroso pudore.


    Per la denunzia del Sole (chi potrebbe sfuggirgli?)


    Vulcano venne a conoscere le gesta della consorte.


    (Quale cattivo esempio hai dato, Apollo! Potevi


    chiedere un regalino anche per te: aveva certo


    qualcosetta da darti in cambio del tuo silenzio.)


    Vulcano dispone lacci invisibili intorno


    e sopra al letto, un lavoro che inganna gli occhi. Finge


    un viaggio a Lemno. Gli amanti vanno all’appuntamento


    e l’uno e l’altra, nudi, sono presi nei lacci.


    Vulcano chiama gli dèi, gli amanti danno spettacolo


    - si dice che Venere a stento trattenesse le lagrime -


    non possono nascondere i volti e neanche possono


    coprire con le mani le loro parti oscene.


    E qualcuno ridendo: «Fortissimo Marte - dice


    - se quei lacci ti pesano lasciali pure a me!».


    Solo per le tue preghiere, Nettuno, Vulcano libera


    i prigionieri: Marte va in Tracia, Venere a Pafo.


    Dopo questa tua impresa, Vulcano, quel che prima


    nascondevano adesso fanno liberamente,


    bandito ogni pudore.


    Questo modo di agire


    vi sia proibito: Venere, che fu colta sul fatto,


    vieta le insidie di cui lei stessa fece le spese.


    Non disponete al rivale lacciuoli, non cercate


    di decifrare parole scritte da mano ignota.


    Gli uomini che acqua e fuoco fanno per legge mariti41


    facciano queste cose se le ritengono giuste.


    Lo dico ancora una volta: qui si scherza soltanto


    sin dove la legge consente; le matrone non c’entrano.


    Chi svelerebbe ai profani i misteri di Cerere


    e i sacrifici solenni promossi a Samotraci42?


    Tacere su alcune cose è una virtù modesta,


    ma è grave colpa parlare di ciò che va taciuto.


    Mi fa piacere che Tantalo per le sue chiacchiere bruci43


    di sete in mezzo all’acqua, dopo avere cercato


    invano di cogliere i frutti dall’albero. Soprattutto


    Venere chiede si taccia dei suoi riti sacri: lo avverto,


    uno che parla troppo non vi si deve accostare.


    I misteri di Venere non sono nascosti nei cesti44


    né assordano il gran cielo con i colpi dei timpani,


    avvengono tra noi quotidianamente,


    ma in modo che richiede massima segretezza.


    Venere stessa quando abbandona le vesti


    si protegge un po’ il pube con la sinistra a conchiglia.


    Alla vista di tutti s’accoppiano le bestie


    sicché una fanciulla distoglie il viso da quello spettacolo.


    Ai nostri amori furtivi occorre una stanza da letto


    con la porta ben chiusa, ci vuole una coperta


    che copra le parti intime: e se non proprio le tenebre


    cerchiamo qualcosa che faccia scuro, qualcosa di meno


    della luce al suo massimo. Anche nei tempi antichi,


    quando ancora le tegole non escludevano sole


    e pioggia ma una quercia dava cibo e riparo,


    si godeva l’amore nei boschi e nelle caverne,


    non sotto il cielo, tale il senso del pudore


    in quella gente selvaggia. Oggi invece affiggiamo


    manifesti sui nostri atti notturni, compriamo


    a gran prezzo null’altro che il poterne parlare.


    E passerai in rassegna ogni ragazza per dire


    al primo che ti capita: «Mi son fatto anche questa».


    Perché non manchino quelle da indicare col dito


    ogni donna che appena tu abbia sfiorato dev’essere


    oggetto di chiacchiera infame? E questo è ancora il meno:


    c’è chi inventa avventure che negherebbe se vere,


    a sentirlo ha goduto tutte quante le donne.


    Se a costoro è impossibile avere i corpi, almeno


    abbiano i nomi; il corpo non è stato sfiorato


    ma la reputazione è lesa dalle chiacchiere.


    E allora chiudi le porte, tu che odiato da tutti


    custodisci una donna con cento serrature,


    dov’è la sicurezza quand’uno s’inventa adultero


    non di fatto, di nome, e vuole di lui si creda


    quel che non è? Noi invece siamo molto discreti


    nel rivelare segreti d’amore, anche se veri,


    gli amori furtivi son sacri, protetti dalla lealtà.


    


    Soprattutto evitate di rinfacciare alle vostre


    ragazze i loro difetti, a molti fu assai utile


    fingere di non vederli. Il colore di Andromeda45


    non fu mai criticato da colui che ai due piedi


    aveva mobili ali. Andromaca sembrava46


    a tutti più alta del giusto: Ettore solamente


    la trovava normale. Qualcosa non ti va giù?


    Abituati e sopporterai, molte cose lenisce


    il tempo, un amore giovane s’accorge invece di tutto.


    Finché il nuovo ramo cresce nella sua verde corteccia


    qualsiasi brezza scuota la sua fragilità


    cade, indurito dal tempo resisterà alle raffiche,


    fattosi solida pianta porterà frutti da innesto.


    I giorni che passano tolgono le imperfezioni dal corpo,


    quello che fu un difetto s’annulla con l’abitudine:


    narici non avvezze rifiutano il fortore


    del cuoio, abituatesi non lo sentono più.


    Attenuiamo i difetti a parole, chiamiamo


    «moretta» una più nera della pece d’Illiria,


    la strabica «simile a Venere», la gialla d’occhi «Minerva»,


    una secca che a stento par viva chiamiamola «snella»,


    «agile» la piccoletta, «pienotta» la cicciona;


    la menda la si nasconda col pregio che le è prossimo.


    


    Non chiederle gli anni o sotto qual console sia nata


    - son cose da impiegato all’anagrafe - in specie


    se non è più nel fiore, se il tempo dei suoi trionfi


    le sta alle spalle e si strappa qualche capello bianco.


    Quest’età o una maggiore vanno bene, ragazzi,


    son campi che frutteranno, campi da seminare.


    [Finché lo consentono forze ed anni faticate;


    già arriva la curva vecchiaia con piedi silenziosi.


    Fendete il mare coi remi, la terra con l’aratro,


    impugnate le armi con mani valorose,


    oppure dedicate forze e reni alle donne:


    anche questa è milizia, ricerca di ricchezza.]


    Aggiungi che queste donne ci sanno fare di più


    e hanno esperienza, quella che sola crea gli artisti.


    Coprono i danni del tempo con mille accorgimenti,


    attente a non parer vecchie, compiono gli atti di Venere


    come ti piace di più, in tante pose diverse


    quante non ne ha nessuna raccolta di quadri erotici.


    Con loro si arriva al piacere senza bisogno di stimoli,


    sia l’uomo sia la donna contribuiscono insieme


    al godimento comune. Odio gli accoppiamenti


    che non soddisfano entrambi (ecco perché i ragazzi


    m’attraggono di meno), odio la donna che


    te la dà solamente perché lo deve fare,


    se ne sta lì secca secca, pensando al suo filato,


    non mi è gradita affatto la voluttà donata


    per dovere, nessuna ci provi mai con me.


    Mi piace sentirne la voce che confessa che gode,


    mi prega di non affrettarmi, di tenere ben duro;


    mi piace vedere vinti gli occhi di lei sopraffatta


    dal piacere, che langue, e che per un bel pezzo


    non vuol farsi toccare.


    La natura non dà


    queste gioie alla prima giovinezza, al più presto


    vengono a trentacinque anni. Quelli che han fretta


    bevano mosto novello, a me versi un bel vino vecchio


    un’anfora messa da parte sotto consoli antichi47.


    Solo un platano adulto può opporsi ai raggi del sole,


    i prati ancora in germoglio feriscono i piedi nudi;


    non dirmi che potresti posporre Elena a Ermione48,


    non dirmi che Gorge era migliore della madre.


    Insomma, se vorrai prenderti una tardona


    e avrai buona costanza sarai ricompensato.


    Ecco, complice un letto ha ricevuto due amanti,


    Musa, ti puoi fermare davanti alla porta chiusa.


    Senza il tuo aiuto saranno dette parole in folla,


    spontaneamente, e a letto non sarà certo inerte


    la mano sinistra dell’uomo, troverà da impegnare


    le dita in quelle parti dove segretamente


    Amore infila le frecce. Il fortissimo Ettore,


    bravo non solo in guerra, lo fece un tempo ad Andromaca,


    il grande Achille lo fece con la sua prigioniera49,


    quando stanco di guerra calcava il morbido letto.


    E tu, Briseide, lasciavi che ti toccassero mani


    che erano sempre rosse della strage dei Frigi?


    Oppure eri viziosa e ti piaceva proprio


    sentire sul tuo corpo le mani d’un vincitore?


    Credimi, non si deve affrettare l’orgasmo


    ma arrivarci pian piano con calcolato indugio.


    Quando hai trovato i punti dove ella è più sensibile


    toccala proprio lì, senza nessun pudore:


    vedrai brillare i suoi occhi d’un tremulo fulgore


    quale il sole riverbera sopra l’acqua corrente;


    poi verranno i lamenti, l’amabile mormorio,


    i gemiti dolci, le frasi che convengono al gioco.


    Ma tu non devi precederla spiegando vele più ampie,


    lei a sua volta non corra più in fretta del tuo passo,


    andate insieme alla meta; la voluttà è al suo colmo


    quando l’uomo e la donna giacciono insieme, vinti.


    Comportati così quando ne hai tempo ed agio


    né la paura affretta un incontro furtivo;


    ma se l’indugiare è un rischio allora fai forza coi remi,


    sprona il cavallo lanciato in una libera corsa.


    



    Ecco la fine dell’opera: siatemi grati, ragazzi,


    e datemi la palma, ponete serti di mirto


    sui miei capelli odorosi. Tanto valgo in amore


    quanto presso i Danai Podalirio nell’arte50


    medica, nella forza il nipote di Eaco,


    Nèstore nella saggezza, Calcante nell’interpretare


    le viscere, il Telamonio nelle armi, Automedonte


    nella guida del cocchio. Orsù, lodatemi, uomini,


    celebrate il poeta, si canti in tutto il mondo


    il nome mio. Vi ho donato le armi come Vulcano51


    le aveva date ad Achille; vincete coi miei doni


    come egli vinse. E chiunque supererà un’Amazzone52


    scriva sulle sue spoglie: «Ovidio mi fu maestro».


    



    Ma ecco, donne gentili implorano i miei consigli:


    nelle prossime pagine sarete voi il mio impegno.

  


  Liber tertius


  


  


  


  


  


  Arma dedi Danais in Amazonas; arma supersunt,


  quae tibi dem et turmae, Penthesilea, tuae.


  Ite in bella pares; vincant, quibus alma Dione


  faverit et, toto qui volat orbe, puer.


  Non erat armatis aequum concurrere nudas;  5


  sic edam vobis vincere turpe, viri.


  Dixerit e multis aliquis «Quid virus in anguis


  adicis et rabidae tradis ovile lupae?».


  Parcite paucarum diffundere crimen in omnes;


  spectetur meritis quaeque puella suis.  10


  Si minor Atrides Helenen, Helenesque sororem


  quo premat Atrides crimine maior habet,


  si scelere Oeclides Talaioniae Eruphylae


  vivus et in vivis ad Styga venit equis,


  est pia Penelope lustris errante duobus  15


  et totidem lustris bella gerente viro;


  respice Phylaciden, et quae comes isse marito


  fertur et ante annos occubuisse suos;


  fata Pheretiadae coniunx Pagasaea redemit


  proque viro est uxor funere lata viri.  20


  «Accipe me, Capaneu: cineres miscebimur» inquit


  Iphias in medios desiluitque rogos.


  Ipsa quoque et cultu est et nomine femina Virtus:


  non mirum, populo si placet illa suo.


  - Nec tamen hae mentes nostra poscuntur ab arte;  25


  conveniunt cumbae vela minora meae.


  Nil nisi lascivi per me discuntur amores:


  femina praecipiam quo sit amanda modo. -


  Femina nec flammas nec saevos discutit arcus;


  parcius haec video tela nocere viris.  30


  Saepe viri fallunt, tenerae non saepe puellae


  paucaque, si quaeras, crimina fraudis habent:


  Phasida, iam matrem, fallax dimisit Iaso;


  venit in Aesonios altera nupta sinus.


  Quantum in te, Theseu, volucres Ariadna marinas  35


  pavit in ignoto sola relieta loco.


  Quaere, Novem cur una Viae dicatur, et audi


  depositis silvas Phyllida flesse comis.


  Et famam pietatis habet, tarnen hospes et ensem


  praebuit et causam mortis, Elissa, tuae.  40


  Quid vos perdiderit, dicam: nescistis amare;


  defuit ars vobis: arte perennai amor.


  Nunc quoque nescirent! Sed me Cytherea docere


  iussit et ante oculos constitit ipsa meos.


  Tum mihi «Quid miserae» dixit «meruere puellae?  45


  Traditur armatis vulgus inerme viris.


  Illos artifices gemini fecere libelli;


  haec quoque pars monitis erudienda tuis.


  Probra Therapnaeae qui dixerat ante maritae,


  mox cecinit laudes prosperiore lyra.  50


  Si bene te novi, cultas ne laede puellas:


  gratia, dum vives, ista petenda tibi est».


  Dixit et e myrto - myrto nam vincta capillos


  constiterat - folium granaque pauca dedit;


  sensimus acceptis numen quoque: purior aether  55


  fulsit, et e toto pectore cessit onus.


  Dum facit ingenium, petite hinc praecepta, puellae,


  quas pudor et leges et sua iura sinunt.


  Venturae memores iam nunc estote senectae:


  sic nullum vobis tempus abibit iners.  60


  Dum licet et veros etiam nunc editis annos,


  ludite: eunt anni more fluentis aquae.


  Nec, quae praeteriit, iterum revocabitur unda


  nec, quae praeteriit, hora redire potest.


  Utendum est aetate: cito pede labitur aetas  65


  nec bona tam sequitur, quam bona prima fuit.


  Hos ego, qui canent, frutices violaria vidi


  hac mihi de spina grata corona data est.


  Tempus erit, quo tu, quae nunc excludis amantes,


  frigida deserta nocte iacebis anus,  70


  nec tua frangetur nocturna ianua rixa,


  sparsa nec invenies limina mane rosa.


  Quam cito - me miserum - laxantur corpora rugis


  et perit, in nitido qui fuit ore, color,


  quasque fuisse tibi canas a virgine iures  75


  sparguntur subito per caput omne comae!


  Anguibus exuitur tenui cum pelle vetustas,


  nec faciunt cervos cornua iacta senes;


  nostra sine auxilio fugiunt bona: carpite florem,


  qui, nisi carptus erit, turpiter ipse cadet.  80


  Adde, quod et partus faciunt breviora iuventae


  tempora: continua messe senescit ager.


  Latmius Endymion non est tibi, Luna, rubori,


  nec Cephalus roseae praeda pudenda deae;


  ut Veneri, quem luget adhuc, donetur Adonis,  85


  unde habet Aenean Harmoniamque suos?


  Ite per exemplum, genus o mortale, dearum,


  gaudia nec cupidis vestra negate viris.


  Ut iam decipiant, quid perditis? Omnia constant:


  mille licet sumant, deperii inde nihil.  90


  Conteritur ferrum, silices tenuantur ab usu;


  sufficit et damni pars caret illa metu.


  Quis vetet adposito lumen de lumine sumi


  quisve cavo vastas in mare servet aquas?


  Et tarnen ulla viro mulier «Non expedit» inquit.  95


  Quid, nisi quam sumes - die mihi - perdis aquam?


  Nec vos prostituii mea vox, sed vana timere


  damna vetat: damnis munera vestra carent.


  Sed me flaminibus venti maioris iturum,


  dum sumus in portu, provehat aura levis.  100


  Ordior a cultu: cultis bene Liber ab uvis


  provenit, et culto stat seges alta solo.


  Forma dei munus; forma quota quaeque superbii?


  Pars vestrum tali munere magna caret.


  Cura dabit faciem; facies neclecta peribit,  105


  Idaliae similis sit licet illa deae.


  Corpora si veteres non sic coluere puellae,


  nec veteres cultos sic habuere viros:


  si fuit Andromache tunicas induta valentes,


  no quid mirum? Duri militis uxor erat;  110


  scilicet Aiaci coniunx ornata venires,


  cui tegimen septem terga fuere boum!


  Simplicitas rudis ante fuit; nunc aurea Roma est


  et domiti magnas possidet orbis opes.


  Aspice, quae nunc sunt, Capitolia, quaeque fuerunt:  115


  alterius dices illa fuisse Iovis.


  Curia consilio nunc est dignissima tanto,


  de stipula Tatio regna tenente fuit;


  quae nunc sub Phoebo ducibusque Palatia fulgent,


  quid nisi araturis pascua bubus erant?  120


  Prisca iuvent alios, ego me nunc denique natum


  gratulor: haec aetas moribus apta meis,


  non quia nunc terrae lentum subducitur aurum


  lectaque diverso litore concha venit,


  nec quia decrescunt effosso marmore montes,  125


  nec quia caeruleae mole fugantur aquae,


  sed quia cultus adest nec nostros mansit


  in annos rusticitas priscis ilia superstes avis.


  Vos quoque non caris aures onerate lapillis,


  quos legit in viridi decolor Indus aqua,  130


  nec prodite graves insuto vestibus auro:


  per quas nos petitis, saepe fugatis, opes.


  


  Munditiis capimur: non sint sine lege capilli;


  admotae formam dantque negantque manus.


  Nec genus ornatus unum est: quod quamque decebit,  135


  elegat et speculum consulat ante suum.


  Longa probat facies capitis discrimina puri:


  sic erat ornatis Laodamia comis.


  Exiguum summa nodum sibi fronte relinqui,


  ut pateant aures, ora rotunda volunt.  140


  Alterius crines umero iactentur utroque:


  talis es adsumpta, Phoebe canore, lyra;


  altera succinctae religetur more Dianae,


  ut solet, attonitas cum petit ilia feras;


  huic decet inflatos laxe iacuisse capillos,  145


  ilia sit adstrictis impedienda comis;


  hanc placet ornari testudine Cyllenaea,


  sustineat similes fluctibus ilia sinus.


  Sed neque ramosa numerabis in ilice glandes,


  nec quot apes Hybla nec quot in Alpe ferae,  150


  nec mihi tot positus numero comprendere fas est:


  adicit ornatus proxima quaeque dies.


  Et neclecta decet multas coma: saepe iacere


  hesternam credas, ilia repexa modo est.


  Ars casu similis: sic capta vidit ut urbe  155


  Alcides Iolen, «Hanc ego» dixit «amo».


  Talem te Bacchus Satyris clamantibus «Euhoe»


  sustulit in currus, Cnosi relicta, suos.


  O quantum indulget vestro natura decori,


  quarum sunt multis damna pianda modis!  160


  Nos male detegimur, raptique aetate capilli,


  ut Borea frondes excutiente, cadunt;


  femina canitiem Germanis inficit herbis,


  et melior vero quaeritur arte color,


  femina procedi! densissima crinibus emptis  165


  proque suis alios efficit aere suos.


  Nec rubor est emisse: palam venire videmus


  Herculis ante oculos virgineumque chorum.


  


  Quid de veste loquar? Nec nunc segmenta requiro


  nec quae de Tyrio murice, lana, rubes.  170


  Cum tot prodierint pretio leviore colores,


  quis furor est census corpore ferre suos?


  Aeris, ecce, color, tum cum sine nubibus aer


  nec tepidus pluvias concitai Auster aquas;


  ecce tibi similis, quae quondam Phrixon et Hellen  175


  diceris Inois eripuisse dolis;


  hie undas imitatur, habet quoque nomen ab undis:


  crediderim Nymphas hac ego veste tegi;


  ille crocum simulât (croceo velatur amictu,


  roscida lucíferos cum dea iungit equos),  180


  hie Paphias myrtos, hie purpureas amethystos


  albentesve rosas Threiciamve gruem;


  nec glandes, Amarylli, tuae nec amygdala desunt,


  et sua velleribus nomina cera dédit.


  Quot nova terra parit flores, cum vere tepenti  185


  vitis agit gemmas pigraque fugit hiems,


  lana tot aut plures sucos bibit: elige certos,


  nam non conveniens omnibus omnis erit.


  Pulla decent niveas: Briseida pulla decebant;


  cum rapta est, pulla tum quoque veste fuit.  190


  Alba decent fuscas: albis, Cephei, placebas;


  sic tibi vestitae pressa Seriphos erat.


  


  Quam paene admonui, ne trux caper iret in alas


  neve forent duris aspera crura pilis!


  Sed non Caucasea doceo de rupe puellas  195


  quaeque bibant undas, Myse Caice, tuas.


  Quid, si praecipiam ne fuscet inertia dentes


  oraque suscepta mane laventur aqua?


  Scitis et inducta candorem quaerere creta;


  sanguine quae vero non rubet, arte rubet;  200


  arte supercilii confinia nuda repletis


  parvaque sinceras velat aiuta genas.


  Nec pudor est oculos tenui signare favilla


  vel prope te nato, lucide Cydne, croco.


  Est mihi, quo dixi vestrae medicamina formae,  205


  parvus, sed cura grande, libellus, opus:


  hinc quoque praesidium laesae petitote figurae;


  non est pro vestris ars mea rebus iners.


  


  Non tamen expositas mensa deprendat amator


  pyxidas: ars faciem dissimulata iuvat.  210


  Quem non offendat toto faex inlita vultu


  cum fluit in tepidos pondere lapsa sinus?


  Oesypa quid redolent, quamvis mittatur Athenis


  demptus ab immundo veliere sucus ovis?


  Nec coram mixtas cervae sumpsisse medullas  215


  nec coram dentes defricuisse probem.


  Ista dabunt formam, sed erunt deformia visu,


  multaque, dum fiunt turpia, facta placent:


  quae nunc nomen habent operosi signa Myronis,


  pondus iners quondam duraque massa fuit;  220


  anulus ut fiat, primo conliditur aurum;


  quas geritis vestis, sordida lana fuit.


  Cum fleret, lapis asper erat; nunc, nobile signum,


  nuda Venus madidas exprimit imbre comas.


  Tu quoque dum coleris, nos te dormire putemus:  225


  aptius a summa conspiciere manu.


  Cur mihi nota tuo causa est candoris in ore?


  Claude forem thalami: quid rude prodis opus?


  Multa viros nescire decet; pars maxima rerum


  offendat, si non interiora tegas:  230


  aurea quae pendent ornato signa theatro


  inspice, contemnes brattea ligna tegat!


  Sed neque ad ilia licet populo, nisi facta, venire,


  nec nisi summotis forma paranda viris.


  At non pectendos coram praebere capillos,  235


  ut iaceant fusi per tua terga, veto.


  Ilio praecipue ne sis morosa caveto


  tempore nec lapsas saepe resolve comas;


  tuta sit ornatrix: odi, quae sauciat ora


  unguibus et rapta bracchia figit acu;  240


  devovet, et tangit, dominae caput ilia simulque


  plorat in invisas sanguinolenta comas.


  Quae male crinita est, custodem in limine ponat


  orneturve Bonae semper in aede Deae.


  Dictus eram subito cuidam venisse puellae:  245


  turbida perversas induit ilia comas.


  Hostibus eveniat tam foedi causa pudoris


  inque nurus Parthas dedecus illud eat!


  Turpe pecus mutilum, turpis sine gramine campus


  et sine fronde frutex et sine crine caput.  250


  


  Non mihi venistis, Semele Ledeve, docendae,


  perque fretum falso Sidoni vecta bove


  aut Helene, quam non stulte, Menelae, reposcis,


  tu quoque non stulte, Troice raptor, habes;


  turba docenda venit pulchrae turpesque puellae,  255


  pluraque sunt semper deteriora bonis.


  Formosae non artis opem praeceptaque quaerunt;


  est illis sua dos, forma sine arte potens:


  cum mare compositum est, securus navita cessat;


  cum tumet, auxiliis adsidet ille suis.  260


  Rara tamen menda facies caret: occule mendas,


  quaque potes, vitium corporis abde tui.


  Si brevis es, sedeas, ne stans videare sedere,


  inque tuo iaceas quantulacumque toro


  (hic quoque, ne possit fieri mensura cubantis,  265


  iniecta lateant fac tibi veste pedes);


  quae nimium gracilis, pieno velamina filo


  sumat, et ex umeris laxus amictus eat;


  pallida purpureis tangat sua corpora virgis;


  nigrior ad Pharii confuge piscis opem;  270


  pes malus in nivea semper celetur aiuta,


  arida nec vinclis crura resolve suis;


  conveniunt tenues scapulis analemptrides altis,


  angustum circa fascia pectus eat;


  esiguo signet gestu, quodcumque loquetur,  275


  cui digiti pingues et scaber unguis erit;


  cui gravis oris odor, numquam ieiuna loquatur


  et semper spatio distet ab ore viri;


  si niger aut ingens aut non erit ordine natus


  dens tibi, ridendo maxima damna feres.  280


  Quis credat? Discunt etiam ridere puellae,


  quaeritur atque illis hac quoque parte decor:


  sint modici rictus parvaeque utrimque lacunae,


  et summos dentes ima labella tegant,


  nec sua perpetuo contendant ilia risu,  285


  sed leve nescioquid femineumque sonet.


  Est, quae perverso distorqueat ora cachinno;


  cum risu laeta est altera, fiere putes;


  illa sonat raucum quiddam atque inamabile: ridet,


  ut rudit a scabra turpis asella mola.  290


  Quo non ars penetrat? Discunt lacrimare decenter


  quoque volunt plorant tempore quoque modo.


  Quid, cum legitima fraudatur littera voce


  blaesaque fit iusso lingua coacta sono?


  In vitio decor est: quaedam male reddere verba  295


  discunt, posse minus, quam potuere, loqui.


  Omnibus his, quoniam prosunt, impendite curam;


  discite femineo corpora ferre gradu:


  est et in incessu pars non contempta decoris;


  allicit ignotos ille fugatque viros.  300


  Haec movet arte latus tunicisque fluentibus auras


  accipit, extensos fertque superba pedes;


  illa, velut coniunx Umbri rubicunda mariti,


  ambulat, ingentis varica fertque gradus.


  Sed sit, ut in multis, modus hic quoque: rusticus alter  305


  motus concesso, mollior alter erit.


  Pars umeri tamen ima tui, pars summa lacerti


  nuda sit, a laeva conspicienda manu:


  hoc vos praecipue, niveae, decet; hoc ubi vidi,


  oscula ferre umero, qua patet, usque libet.  310


  Monstra maris Sirenes erant, quae voce canora


  quamlibet admissas detinuere rates;


  his sua Sisyphides auditis paene resolvit


  corpora - nam sociis inlita cera fuit -.


  Res est blanda canor: discant cantare puellae  315


  (prò facie multis vox sua lena fuit);


  et modo marmoreis referant audita theatris


  et modo Niliacis carmina lusa modis;


  nec plectrum dextra, citharam tenuisse sinistra


  nesciat arbitrio femina docta meo:  320


  saxa ferasque lyra movit Rhodopeius Orpheus


  Tartareosque lacus tergeminumque canem;


  saxa tuo cantu, vindex iustissime matris,


  fecerunt muros officiosa novos;


  quamvis mutus erat, voci favisse putatur  325


  piscis Arioniae - fabula nota - lyrae.


  Disce etiam duplici genialia nablia palma


  verrere: conveniunt dulcibus illa iocis.


  


  Sit tibi Callimachi, sit Coi nota poetae,


  sit quoque vinosi Teia Musa senis;  330


  nota sit et Sappho (quid enim lascivius illa?)


  cuive pater vafri luditur arte Getae;


  et teneri possis carmen legisse Properti


  sive aliquid Galli sive, Tibulle, tuum


  dictaque Vaironi fulvis insignia villis  335


  veliera germanae, Phrixe, querenda tuae;


  et profugum Aenean, altae primordia Romae,


  quo nullum Latio clarius extat opus;


  forsitan et nostrum nomen miscebitur istis


  nec mea Lethaeis scripta dabuntur aquis  340


  atque aliquis dicet: «Nostri lege culta magistri


  carmina, quis partes instruit ille duas,


  deve tribus libris, titulo quos signat AMORUM,


  elige, quod docili molliter ore legas,


  vel tibi composita can te tur EPISTOLA voce:  345


  ignotum hoc aliis ille novavit opus».


  O ita, Phoebe, velis, ita vos, pia numina vatum,


  insignis cornu Bacche novemque deae!


  


  Quis dubitet, quin scire velim saltare puellam,


  ut moveat posito bracchia iussa mero?  350


  Artifices lateris, scaenae spectacula, amantur:


  tantum mobilitas illa decoris habet.


  Parva monere pudet, talorum dicere iactus


  ut sciat et vires, tessera missa, tuas;


  et modo tres iactet numeros, modo cogitet, apte  355


  quam subeat partem callida quamque vocet,


  cautaque non stulte latronum proelia ludat,


  unus cum gemino calculus hoste perit


  bellatorque sua prensus sine compare bellat


  aemulus et coeptum saepe recurrit iter;  360


  reticuloque pilae leves fundantur aperto


  nec, nisi quam tolles, ulla movenda pila est;


  est genus in totidem tenui ratione redactum


  scripula, quot menses lubricus annus habet;


  parva tabella capit ternos utrimque lapillos,  365


  in qua vicisse est continuasse suos.


  Mille facesse iocos; turpe est nescire puellam


  ludere: ludendo saepe paratur amor.


  Sed minimus labor est sapienter iactibus uti;


  maius opus mores composuisse suos:  370


  tum sumus incauti studioque aperimur in ipso


  nudaque per lusus pectora nostra patent:


  ira subit, deforme malum, lucrique cupido


  iurgiaque et rixae sollicitusque dolor;


  crimina dicuntur, resonat clamoribus aether,  375


  invocat iratos et sibi quisque deos.


  Nulla fides tabulae: quae non per vota petuntur?


  Et lacrimis vidi saepe madere genas.


  Iuppiter a vobis tam turpia crimina pellat,


  in quibus est ulli cura piacere viro!  380


  


  Hos ignava iocos tribuit natura puellis;


  materia ludunt uberiore viri: sunt illis


  celeresque pilae iaculumque trochique


  armaque et in gyros ire coactus equus;


  nec vos Campus habet nec vos gelidissima Virgo  385


  nec Tuscus placida devehit amnis aqua.


  At licet - et prodest - Pompeias ire per umbras,


  Virginis aetheriis cum caput ardet equis;


  visite laurigero sacrata Palatia Phoebo


  (ille Paraetonias mersit in alta rates)  390


  quaeque soror coniunxque ducis monimenta pararunt


  navalique gener cinctus honore caput,


  visite turicremas vaccae Memphitidos aras;


  visite conspicuis terna theatra locis;


  spectentur tepido maculosae sanguine harenae  395


  metaque ferventi circumeunda rota.


  Quod latet, ignotum est; ignoti nulla cupido:


  fructus abest, facies cum bona teste caret.


  Tu licet et Thamyran superes et Amoebea cantu,


  non erit ignotae gratia magna lyrae;  400


  si Venerem Cous nusquam posuisset Apelles,


  mersa sub aequoreis illa lateret aquis;


  quid petitur sacris, nisi tantum fama, poetis?


  Hoc votum nostri summa laboris habet.


  Cura deum fuerunt olim regumque poetae,  405


  praemiaque antiqui magna tulere chori,


  sanctaque maiestas et erat venerabile nomen


  vatibus, et largae saepe dabantur opes:


  Ennius emeruit, Calabris in montibus ortus,


  contiguus poni, Scipio magne, tibi;  410


  nunc hederae sine honore iacent operataque doctis


  cura vigil Musis nomen inertis habet.


  Sed famae vigilare iuvat: quis nosset Homerum,


  Ilias aeternum si latuisset opus?


  Quis Danaen nosset, si semper elusa fuisset  415


  inque sua turri perlatuisset anus?


  Utilis est vobis, formosae, turba, puellae;


  saepe vagos ultra limina ferte pedes.


  Ad multas lupa tendit oves, praedetur ut unam,


  et Iovis in multas devolat ales aves:  420


  se quoque det populo mulier speciosa videndam;


  quem trahat, e multis forsitan unus erit;


  omnibus illa locis maneat studiosa placendi


  et curam tota mente decoris agat.


  Casus ubique valet: semper tibi pendeat hamus:  425


  quo minime credis gurgite, piscis erit;


  saepe canes frustra nemorosis montibus errant


  inque plagam nullo cervus agente venit.


  Quid minus Andromedae fuerat sperare revinctae


  quam lacrimas ulli posse piacere suas?  430


  Funere saepe viri vir quaeritur: ire solutis


  crinibus et fletus non tenuisse decet.


  


  Sed vitate viros cultum formamque professos


  quique suas ponunt in statione comas:


  quae vobis dicunt, dixerunt mille puellis;  435


  errat et in nulla sede moratur Amor.


  Femina quid faciat, cum sit vir levior ipsa


  forsitan et plures possit habere viros?


  Vix mihi credetis, sed credite: Troia maneret,


  praeceptis Priami si foret usa sui.  440


  Sunt qui mendaci specie grassentur amoris


  perque aditus talis lucra pudenda petant.


  Nec coma vos fallat liquido nitidissima nardo


  nec brevis in rugas lingula pressa suas,


  nec toga decipiat filo tenuissima, nec si  445


  anulus in digitis alter et alter erit;


  forsitan ex horum numero cultissimus ille


  fur sit et uratur vestis amore tuae;


  «Redde meura» clamant spoliatae saepe puellae,


  «Redde meum» toto voce boante foro.  450


  Has, Venus, e templis multo radiantibus auro


  enta vides lites Appiadesque tuae.


  Sunt quoque non dubia quaedam mala nomina fama:


  deceptae a multi crimen amantis habent.


  Discite ab alterius vestris timuisse querelis,  455


  ianua fallaci ne sit aperta viro:


  parcite, Cecropides, iuranti credere Theseo:


  quos faciet testis, fecit et ante deos:


  et tibi, Demophoon Thesei criminis heres,


  Phyllide deeepta nulla relieta fides.  460


  Si bene promittent, totidem promittite verbis;


  si dederint, et vos gaudia pacta date.


  Ilia potest vigiles flammas extinguere Vestae


  et rapere e templis, Inachi, sacra tuis


  et dare mixta viro tritis aconita cicutis,  465


  accepto Venerem muñere si qua negat.


  


  Fert animus propius consistere: supprime habenas,


  Musa, nec admissis excutiare rotis.


  Verba vadum temptent abiegnis scripta tabellis:


  accipiat missas apta ministra notas.  470


  Inspice, quodque leges, ex ipsis collige verbis


  fingat an ex animo sollicitusque roget,


  postque brevem rescribe moram: mora semper amantes


  incitat, exiguum si modo tempus habet.


  Sed neque te facilem iuveni promitte roganti  475


  nec tamen e duro, quod petit ille, nega:


  fac timeat speretque simul, quotiensque remittes,


  spesque magis veniat certa minorque metus.


  Munda sed e medio consuetaque verba, puellae,


  scribite: sermonis publica forma placet.  480


  A! quotiens dubius scriptis exarsit amator


  et nocuit formae barbara lingua bonae!


  Sed quoniam, quamvis vittae careatis honore,


  est vobis vestros fallere cura viros,


  ancillae puerive manu perarate tabellas  485


  pignora nec puero credite vestra novo:


  vidi ego fallentis isto terrore puellas


  servitium miseras tempus in omne pati;


  (perfidus ille quidem, qui talia pignora servat,


  sed tamen Aetnaei fulminis instar habet).  490


  Iudice me fraus est concessa repellere fraudem,


  armaque in armatos sumere iura sinunt.


  Ducere consuescat multas manus una figuras


  (a, pereant, per quos ista monenda mihi!),


  nec nisi deletis tutum rescribere ceris,  495


  ne teneat geminas una tabella manus;


  «femina» dieatur scribenti semper amator:


  «Ilia» sit in vestris, qui fuit «ille», notis.


  


  Si licet a parvis animum ad maiora referre


  plenaque curvato pandere vela sinu,  500


  pertinet ad faciem rabidos compescere mores:


  candida pax homines, trux decet ira feras.


  Ora tument ira, nigrescunt sanguine venae,


  lumina Gorgoneo saevius igne micant.


  «I procul hinc», dixit «non es mihi, tibia, tanti»,  505


  ut vidit vultus Pallas in amne suos:


  vos quoque si media speculum spectetis in ira,


  cognoscat faciem vix satis ulla suam.


  Nec minus in vultu damnosa superbia vestro:


  comibus est oculis alliciendus Amor.  510


  Odimus immodicos - experto credite - fastus:


  saepe tacens odii semina vultus habet.


  Spectantem specta; ridenti mollia ride;


  innuet: acceptas tu quoque redde notas.


  Sic ubi prolusit, rudibus puer ille relictis  515


  spicula de pharetra promit acuta sua.


  Odimus et maestas; Tecmessam diligat Aiax,


  nos, hilarem populum, femina laeta capit.


  Numquam ego te, Andromache, nec te, Tecmessa,


  rogarem,


  ut mea de vobis altera amica foret;  520


  credere vix videor, cum cogar credere partu,


  vos ego cum vestris concubuisse viris.


  Scilicet Aiaci mulier maestissima dixit


  «Lux mea» quaeque solent verba iuvare viros!


  


  Quis vetat a magnis ad res exempla minores  525


  sumere nec nomen pertimuisse ducis?


  Dux bonus huic centum commisit vite regendos,


  huic équités, illi signa tuenda dedit:


  vos quoque, de nobis quem quisque erit aptus ad usum


  inspicite et certo ponite quemque loco.  530


  Munera det dives; ius qui profitebitur, adsit;


  facundus causam nempe clientis agat.


  Carmina qui facimus, mittamus carmina tantum:


  hic chorus ante alios aptus amare sumus.


  Nos facimus placitae late praeconia formae:  535


  nomen habet Nemesis, Cynthia nomen habet,


  Vesper et Eoae novere Lycorida terrae,


  et multi, quae sit nostra Corinna, rogant.


  Adde, quod insidiae sacris a vatibus absunt


  et facit ad mores ars quoque nostra suos:  540


  nec nos ambitio nec amor nos tangit habendi;


  contempto colitur lectus et umbra foro;


  sed facile haeremus validoque perurimur aestu


  et nimium certa scimus amare fide.


  Scilicet ingenium placida mollitur ab arte  545


  et studio mores convenienter eunt.


  Vatibus Aoniis faciles estote, puellae:


  numen inest illis Pieridesque favent.


  Est deus in nobis et sunt commercia caeli;


  sedibus aetheriis spiritus ille venit.  550


  A doctis pretium scelus est sperare poetis;


  - me miserum! - scelus hoc nulla puella timet.


  Dissimulate tarnen, nec prima fronte rapaces


  este: novus viso casse resistet amans.


  Sed neque vector equum, qui nuper sensit habenas,  555


  comparibus frenis artificemque reget,


  nec, stabilis animos annis viridemque iuventam


  ut capias, idem limes agendus erit:


  hic rudis et castris nunc primum notus Amoris,


  qui tetigit thalamos praeda novella tuos,  560


  te solum norit, tibi semper inhaereat uni;


  cingenda est altis saepibus ista seges.


  Effuge rivalem: vinces, dum sola tenebis;


  non bene cum sociis regna Venusque manent.


  Ille vetus miles sensim et sapienter amabit  565


  multaque tironi non patienda feret;


  nec franget postes nec saevis ignibus uret


  nec dominae teneras adpetet ungue genas


  nec scindet tunicasve suas tunicasve puellae


  nec raptus flendi causa capillus erit.  570


  Ista decent pueros aetate et amore calentes;


  hic fera composita vulnera mente feret.


  Ignibus heu lentis uretur, ut umida faena,


  ut modo montanis silva recisa iugis.


  Certior hic amor est, gravis et fecundior ille:  575


  quae fugiunt, celeri carpite poma manu.


  


  Omnia tradantur - portas reseravimus hosti -


  et sit in infida proditione fides.


  Quod datur ex facili, longum male nutrit amorem:


  miscenda est laetis rara repulsa iocis.  580


  Ante fores iaceat, «Crudelis ianua» dicat


  multaque summisse, multa minanter agat.


  Dulcia non ferimus; suco renovemur amaro:


  saepe perit ventis obruta cumba suis.


  Hoc est, uxores quod non patiatur amari:  585


  conveniunt illas, cum voluere, viri.


  Adde forem, et duro dicat tibi ianitor ore


  «Non potes»; exclusum te quoque tanget amor.


  Ponite iam gladios hebetes, pugnetur acutis;


  nec dubito, telis quin petar ipse meis.  590


  Dum cadit in laqueos, captus quoque nuper, amator


  solum se thalamos speret habere tuos;


  postmodo rivalem partitaque foedera lecti


  sentiat: has artes tolle, senescit amor.


  Tum bene fortis equus reserato carcere currit,  595


  cum, quos praetereat quosque sequatur, habet.


  Quamlibet extinctos iniuria suscitai ignes:


  en ego - confiteor - non nisi laesus amo.


  Causa tamen nimium non sit manifesta doloris,


  pluraque sollicitus quam sciet, esse putet.  600


  Incitai et ficti tristis custodia servi


  et nimium duri cura molesta viri:


  quae venit ex tuto, minus est accepta voluptas;


  ut sis liberior Thaide, finge metus.


  Cum melius foribus possis, admitte fenestra  605


  inque tuo vultu signa timentis habe;


  callida prosiliat dicatque ancilla «Perimus»;


  tu iuvenem trepidum quolibet abde loco.


  Admiscenda tamen Venus est secura timori,


  ne tanti noctes non putet esse tuas.  610


  Qua vafer eludi possit ratione maritus


  quaque vigil custos, praeteriturus eram.


  Nupta virum timeat, rata sit custodia nuptae:


  hoc decet, hoc leges duxque pudorque iubent.


  Te quoque servari, modo quam vindicta redemit  615,


  quis ferat? Ut fallas, ad mea sacra veni.


  Tot licet observent, adsit modo certa voluntas,


  quot fuerant Argo lumina, verba dabis.


  Scilicet obstabit custos ne scribere possis,


  sumendae detur cum tibi tempus aquae,  620


  conscia cum possit scriptas portare tabellas,


  quas tegat in tepido fascia lata sinu;


  cum possit sura chartas celare ligatas


  et vincto blandas sub pede ferre notas!


  Caverit haec custos, prò charta conscia tergum  625


  praebeat inque suo corpore verba ferat.


  Tuta quoque est fallitque oculos e lacte recenti


  littera (carbonis pulvere tange: leges),


  fallet et umiduli quae fiet acumine lini,


  et feret occultas pura tabella notas.  630


  Adfuit Acrisio servandae cura puellae;


  hunc tamen illa suo crimine fecit avum.


  Quid faciat custos, cum sint tot in Urbe theatra,


  cum spectet iunctos illa libenter equos;


  cum sedeat Phariae sistris operata iuvencae,  635


  quoque sui comites ire vetantur, eat,


  cum fuget a templis oculos Bona Diva virorum,


  praeterquam si quos illa venire iubet;


  cum custode foris tunicas servante puellae


  celent furtivos balnea multa iocos;  640


  cum, quotiens opus est, fallax aegrotet amica


  et cedat lecto quamlibet aegra suo;


  nomine cum doceat, quid agamus, adultera clavis,


  quasque petas, non det ianua sola vias?


  Fallitur et multo custodis cura Lyaeo,  645


  illa vel Hispano lecta sit uva iugo;


  sunt quoque quae faciant altos medicamina somnos


  victaque Lethaea lumina nocte premant.


  Nec male deliciis odiosum conscia tardis


  detinet et longa iungitur ipsa mora.  650


  Quid iuvat ambages praeceptaque parva movere,


  cum minimo custos munere possit emi?


  Munera - crede mihi - capiunt hominesque deosque


  placatur donis Iuppiter ipse datis.


  Quid sapiens faciet? Stultus quoque munere gaudet:  656


  ipse quoque accepto munere mutus erit.


  Sed semel est custos longum redimendus in aevum;


  saepe dabit, dederit quas semel, ille manus.


  Questus eram - memini - metuendos esse sodales;


  non tangit solos ista querela viros.  660


  Credula si fueris, aliae tua gaudia carpent


  et lepus hic aliis exagitatus erit:


  haec quoque, quae praebet lectum studiosa locumque


  - crede mihi - mecum non semel illa fuit.


  Nec nimium vobis formosa ancilla ministret:  665


  saepe vicem dominae praebuit illa mihi.


  


  Quo feror insanus? Quid aperto pectore in hostem


  mittor et indicio prodor ab ipse meo?


  Non avis aucupibus monstrat, qua parte petatur,


  non docet infestos currere cerva canes.  670


  Viderit utilitas; ego coepta fideliter edam:


  Lemniasin gladios in mea fata dabo.


  Efficite - et facile est - ut nos credamus amari:


  prona venit cupidis in sua vota fides.


  Spectet amabilius iuvenem et suspiret ab imo  675


  femina, tam sero cur veniatque roget;


  accedant lacrimae, dolor et de paelice fictus,


  et laniet digitis illius ora suis.


  Iamdudum persuasus erit; miserebitur ultro


  et dicet: «Cura carpitur ista mei».  680


  Praecipue si cultus erit speculoque placebit,


  posse suo tangi credet amore deas.


  Sed te, quaecumque est, moderate iniuria turbet,


  nec sis audita paelice mentis inops,


  nec cito credideris: quantum cito credere laedat,  685


  exemplum vobis non leve Procris erit.


  Est prope purpureos collis florentis Hymetti


  fons sacer et viridi caespite mollis humus;


  silva nemus non alta facit; tegit arbutus herbam;


  ros maris et lauri nigraque myrtus olent;  690


  nec densum foliis buxum fragilesque myricae


  nec tenues cytisi cultaque pinus abest.


  Lenibus impulsae Zephyris auraque salubri


  tot generum frondes herbaque summa tremit.


  Grata quies Cephalo: famulis canibusque relictis  695


  lassus in hac iuvenis saepe resedit humo


  «Quae» que «meos releves aestus», cantare solebat


  «accipienda sinu, mobilis aura, veni!».


  Coniugis ad timidas aliquis male sedulus aures


  auditos memori rettulit ore sonos.  700


  Procris, ut accepit nomen, quasi paelicis, Aurae,


  excidit et subito muta dolore fuit:


  palluit, ut serae lectis de vite racemis


  pallescunt frondes, quas nova laesit hiems,


  quaeque suos curvant matura Cydonia ramos  705


  cornaque adhuc nostris non satis apta cibis.


  Ut rediit animus, tenues a pectore vestes


  rumpit et indignas sauciat ungue genas;


  nec mora, per medias passis furibunda capillis


  evolat, ut thyrso concita Baccha, vias.  710


  Ut prope perventum, comites in valle relinquit,


  ipsa nemus tacito clam pede fortis init.


  Quid tibi mentis erat, cum sic, male sana, lateres,


  Procri? Quis adtoniti pectoris ardor erat?


  Iamiam venturam, quaecumque erat Aura, putabas  715


  scilicet atque oculis probra videnda tuis!


  Nunc venisse piget (neque enim deprendere velles),


  nunc iuvat: incertus pectora versat amor:


  credere quae iubeant, locus est et nomen et index


  et quia mens semper, quod timet, esse putat.  720


  Vidit ut oppressa vestigia corporis herba,


  pulsantur trepidi corde micante sinus.


  Iamque dies medius tenues contraxerat umbras,


  inque pari spatio vesper et ortus erant:


  ecce, redit Cephalus silvis, Cyllenia proles,  725


  oraque fontana fervida pulsat aqua.


  Anxia, Procri, lates; solitas iacet ille per herbas


  et «Zephyri molles auraque», dixit «ades».


  Ut patuit miserae iucundus nominis error


  et mens et rediit verus in ora color;  730


  surgit et oppositas agitato corpore frondes


  movit in amplexus uxor itura viri;


  ille feram vidisse ratus iuvenaliter artus


  corripit: in dextra tela fuere manu.


  - «Quid facis, infelix? Non est fera: supprime tela» -  735


  Me miserum, iaculo fixa puella tuo est.


  «Ei mihi», conclamai «fixisti pectus amicum:


  hic locus a Cephalo vulnera semper habet.


  Ante diem morior, sed nulla paelice laesa:


  hoc faciet positae te mihi, terra, levem.  740


  Nomine suspectas iam spiritus exit in auras;


  labor, io: cara lumina conde manu.»


  Ille sinu dominae morientia corpora maesto


  sustinet et lacrimis vulnera saeva lavat;


  exit et incauto paulatim pectore lapsus  745


  excipitur miseri spiritus ore viri.


  


  Sed repetamus opus: mihi nudis rebus eundum est,


  ut tangat portus fessa carina suos.


  Sollicite expectas, dum te in convivia ducam,


  et quaeris monitus hac quoque parte meos.  750


  Sera veni positaque decens incede lucerna:


  grata mora venies, maxima lena mora est;


  etsi turpis eris, formosa videbere potis,


  et latebras vitiis nox dabit ipsa tuis.


  Carpe cibos digitis (est quiddam gestus edendi),  755


  ora nec immunda tota perungue manu;


  neve domi praesume dapes, sed desine citra


  quam capis: es paulo, quam potes esse, minus.


  Priamides Helenen avide si spectet edentem,


  oderit et dicat: «Stulta rapina mea est».  760


  Aptius est deceatque magis potare puellas:


  cum Veneris puero non male, Bacche, facis.


  Hoc quoque, qua patiens caput est animusque pedesque


  Constant, nec, quae sunt singula, bina vide.


  Turpe iacens mulier multo madefacta Lyaeo:  765


  digna est concubitus quoslibet illa pati.


  Nec somnis posita tutum succumbere mensa:


  per somnos fieri multa pudenda solent.


  Ulteriora pudet docuisse, sed alma Dione:


  «Praecipue nostrum est, quod pudet», inquit «opus».  770


  Nota sibi sit quaeque; modos a corpore certos


  sumite: non omnes una figura decet.


  Quae facie praesignis erit, resupina iaceto;


  spectentur tergo, quis sua terga placent.


  Milanion umeris Atalantes crura ferebat:  775


  si bona sunt, hoc sunt aspicienda modo.


  Parva vehatur equo: quod erat longissima, numquam


  Thebais Hectoreo nupta resedit equo.


  Strata premat genibus paulum cervice reflexa


  femina per longum conspicienda latus.  780


  Cui femur est iuvenale, carent quoque pectora menda


  stet vir, in obliquo fusa sit ipsa toro.


  Nec tibi turpe puta crinem, ut Phylleia mater,


  solvere, et effusis colla reflecte comis.


  Tu quoque, cui rugis uterum Lucina notavit,  785


  ut celer aversis utere Parthus equis.


  Mille ioci Veneris; simplex minimique laboris,


  cum iacet in dextrum semisupina latus.


  Sed ñeque Phoebei trípodes nec corniger Ammon


  vera magis vobis quam mea Musa canet;  790


  si qua fides, arti, quam longo fecimus usu,


  credite: praestabunt carmina nostra fidem.


  Sentiat ex imis Venerem resoluta medullis


  femina, et ex aequo res iuvet illa duos.


  Nec blandae voces iucundaque murmura cessent  795


  nec taceant mediis improba verba iocis.


  Tu quoque, cui Veneris sensum natura negavit,


  dulcia mendaci gaudia finge sono.


  (Infelix, cui torpet hebes locus ille, puella,


  quo pariter debent femina virque frui.)  800


  Tantum, cum finges, ne sis manifesta, caveto:


  effice per motum luminaque ipsa fidem.


  Quid iuvet, et voces et anhelitus arguat oris;


  a pudet! Arcanas pars habet ista notas.


  Gaudia post Veneris quae poscet munus amantem,  805


  ilia suas nolet pondus habere preces.


  Nec lucem in thalamos totis admitte fenestris:


  aptius in vestro corpore multa latent.


  


  Lusus habet finem: cycnis descendere tempus,


  duxerunt collo qui iuga nostra suo.  810


  Ut quondam iuvenes, ita nunc, mea turba, puellae


  inscribant spoliis NASO MAGISTER ERAT.


  Libro terzo


  


  


  


  


  


  
    Ho dato armi ai Greci contro le Amazzoni; armi


    ne ho ancora per darle a te, Pentesilea1 e alla tua


    schiera. Combatterete ad armi pari, vincano


    i favoriti dall’alma Dione e dal bimbo2


    che vola per tutto il mondo. Opporvi nude agli armati


    sarebbe stato ingiusto, e per voi pure, uomini,


    sarebbe una vergogna vincere in questo modo.


    Magari tra i tanti qualcuno mi verrà a dire: «Perché


    aumenti il veleno ai serpenti e spalanchi l’ovile


    alla lupa rabbiosa?». Ma guardatevi bene


    dall’estendere a tutte la slealtà di poche;


    ogni ragazza sia vista secondo i propri meriti.


    Se l’Atride minore e l’Atride maggiore3


    possono bene accusare Elena e sua sorella,


    se per colpa di Erifile Anfiarao se ne andò4


    vivo sino allo Stige sopra cavalli vivi,


    Penelope rimase casta per i due lustri5


    in cui il suo uomo andò errando e per gli altri due lustri


    in cui fece la guerra. Pensa a Protesilao6


    e a quella che, a quanto si dice, accompagnò il marito


    morendo prima del tempo. La moglie di Pagase7


    salvò la vita di Admeto e fu condotta alla tomba


    al posto del marito. «Mescoleremo le ceneri,


    eccomi Capanèo!» disse Evadne, lanciandosi


    perdutamente proprio nel bel mezzo del rogo.


    La Virtù stessa è donna per abito e per nome,


    non meraviglia che piaccia al suo sesso davvero.


    Ma non sono queste anime a ispirare la mia arte;


    minori vele s’addicono alla barchetta mia.


    Da me non s’impara altro se non amori lascivi,


    insegnerò alle donne il modo di farsi amare.


    La femmina non sa evitare le fiamme e le frecce crudeli


    d’Amore, ai maschi meno nuocciono questi dardi.


    Gli uomini ingannano spesso, le dolci fanciulle di rado,


    a guardar bene si macchiano di frode molto poco.


    Il seduttore Giasone mandò via Medea già madre,


    tra le sue braccia volò una seconda moglie8.


    Se era per te, Teseo, Arianna abbandonata9


    in una terra ignota sarebbe stata preda


    degli uccelli marini. E domanda perché


    una strada è chiamata «Nove vie», e imparerai


    come i boschi abbian pianto Filli spargendo foglie10.


    Il tuo ospite, Elissa11, ha fama di pietà


    eppure ti dette e spada e motivo di morte.


    Voi non sapeste amare e questo vi ha perduto;


    vi mancò l’arte con cui far durare l’amore.


    Le donne non la conoscono neanche adesso, ma Venere


    m’ordinò di insegnarla; m’apparve davanti agli occhi


    e mi disse: «Che han fatto di male le povere donne?


    Le si abbandonano inermi in mano a uomini armati.


    Quelli li han fatti furbi i tuoi due primi libretti;


    ma adesso tocca al mio sesso avere le tue istruzioni.


    Chi prima aveva insultato la donna di Terapne12


    ecco lodarla subito con un canto migliore.


    Se ti conosco bene non farai male alle donne


    che hai sempre amato, in vita ne avrai la ricompensa».


    Disse e del mirto di cui mentre mi stava davanti


    aveva cinti i capelli mi dette bacche e una foglia.


    Nel prenderle sentii la potenza divina,


    l’aria splendè più pura, cadde ogni esitazione.


    Donne a cui lo permettono legge, diritto e pudore


    cercate qui consigli finché m’ispira Venere.


    Pensate sin da ora alla futura vecchiaia


    perché nessun momento trascorra senza profitto.


    Finché potete, finché siete ancora negli anni


    di primavera godete, gli anni scappano via


    più d’un rivo che scorra; l’acqua quando è passata


    non la richiami indietro, così non può ritornare


    l’ora fuggita. L’età bisogna saperla sfruttare


    al meglio, se ne va via con piede troppo veloce


    e non ne segue mai una buona quanto la prima.


    Questi sterpi sbiancati li vidi fioriti di viole,


    un tempo da queste spine ebbi gradite corone.


    Verrà il tempo in cui tu che chiudi le porte agli amanti


    giacerai vecchia e fredda nella notte deserta,


    né scuoteranno i tuoi battenti le risse notturne,


    né troverai la soglia sparsa di rose al mattino.


    Ahi, così in fretta il corpo si raggrinzisce di rughe


    e sbiadisce il colore dal corpo che fu così bello!


    E quei capelli bianchi che giuri di avere da quando


    eri ragazza subito si spargono per la testa.


    La vecchiaia lascia i serpenti insieme alla pelle sottile


    e non invecchia i cervi la perdita delle corna,


    ma i nostri beni son senza riparo; cogliete quel fiore


    che ove non colto cade miseramente da solo.


    E mettici pure i parti che fan sfiorire più in fretta


    la giovinezza, troppe messi esauriscono il campo.


    La Luna sul monte Latmo non arrossì di Endimione13,


    Cefalo non fu preda indegna per la dea tutta rosa;


    e Venere, a parte Adone che piange ancora oggi,


    di dove ha avuto Enea e sua figlia Armonia?


    Donne mortali, seguite l’esempio delle dee,


    date le vostre gioie agli uomini che vi desiderano!


    Ammesso che v’ingannino che ci perdete? Tutto


    vi resta, nulla si sciupa seppur vi prendono in mille.


    Con l’uso si logora il ferro, le selci si consumano,


    ma quella vostra cosetta resiste e non teme danni.


    Chi vieterà che una lampada s’accenda a una lampada accesa?


    Chi fa la guardia all’acqua nel concavo mare infinito?


    E una donna dirà a un uomo che non ci sta?


    Dimmi, che cosa ci perdi se non l’acqua con cui ti lavi?


    La mia voce non vuole prostituirvi, vi vieta


    solo di temere danni che non vi sono.


    Più tardi dovrò navigare coi soffi d’un vento più forte,


    finché sono in porto mi spinga una brezza leggera!


    Comincio dalla cura del corpo. Viene da viti curate


    il vino buono, prosperano in terra curata le messi.


    La beltà è un dono divino, ma quante possono andarne


    fiere? Gran parte di voi è priva di questo regalo.


    Ci voglion cure per farsi un viso, un volto negletto


    sfiorisce fosse pur simile a quello di Venere stessa.


    Se non si curavano così le ragazze d’un tempo


    è perché i loro uomini erano anch’essi incolti.


    Andromaca vestiva tuniche grossolane14;


    perché stupirsene? Era moglie d’un soldataccio.


    Buffo sarebbe che tu venissi tutta elegante


    essendo moglie di Aiace, un uomo dallo scudo15


    fatto di sette pelli di bove! Un tempo regnava


    una semplicità rude; ma Roma è d’oro


    oggi e possiede le enormi ricchezze del mondo domato.


    Guarda com’è il Campidoglio, pensa com’era una volta,


    diresti che è consacrato ad un Giove diverso.


    Oggi la Curia è degnissima della sua eccelsa assemblea16,


    quando era re Tito Tazio fu una capanna di paglia.


    E il Palatino che splende sotto la protezione di Apollo


    e dei duci, era pascolo per i buoi da lavoro.


    Altri amino il passato; io mi congratulo proprio


    d’essere nato adesso. L’epoca è adatta ai miei gusti,


    non perché dalla terra si cava il tenero oro


    e da lidi lontani vengon conchiglie perlifere


    ed i monti descrescono per le cave di marmo


    e grandi dighe s’oppongono alle acque azzurre del mare,


    ma perché v’è eleganza e cura del corpo, sparita


    quella rozzezza durata ben oltre i primi antenati.


    Ma voi non gravate le orecchie con le pietre preziose


    che l’abbronzato indiano raccoglie nelle acque verdi,


    non venite pesanti di vesti tessute d’oro:


    il fasto con cui pensate sedurci può metterci in fuga.


    


    Ci affascina la raffinatezza. Siano curati i capelli,


    un tocco di mano dà la bellezza e la toglie.


    Ci sono molte fogge d’acconciatura, ciascuna


    si scelga la più adatta e prima consulti lo specchio.


    Un viso lungo vuole i capelli spartiti


    semplicemente come li aveva Laodamìa17.


    Un viso rotondetto vuole un piccolo nodo


    sopra la fronte sicché gli orecchi appaiano liberi.


    I capelli di un’altra si spandono per le spalle


    come a Febo canoro quando prende la lira.


    Un’altra ancora li annodi come suole Diana


    quando succinta insegue le fiere spaventate.


    A questa stanno bene capelli gonfi e ondeggianti,


    a quella stretti e piatti che fascino la testa;


    e c’è chi ama adornarsi con pettini di tartaruga,


    chi porta i capelli ad onde come i flutti del mare.


    Ma come non potresti enumerare le ghiande


    di un leccio ramoso o le api dell’Ibla18 o le fiere delle Alpi,


    così non posso fissare con un numero tante


    pettinature: ogni giorno vi aggiunge nuovi ornamenti.


    A molte sta bene una chioma che sembra trascurata;


    diresti che ci hanno dormito e invece è appena rifatta.


    L’arte imita il caso. Ercole così vide Iole19


    nella città espugnata. «Io l’amo» subito disse.


    Così te, Arianna abbandonata, Bacco


    portò via sul suo carro tra gli evviva dei Satiri20.


    La natura è indulgente con la vostra bellezza


    visto che in tanti modi ne riparate i danni.


    Noi ci speliamo male, i capelli con gli anni


    cadono come le fronde scosse dalla tramontana.


    La donna tinge i capelli bianchi con erbe tedesche


    e il colore con l’arte diventa meglio del vero;


    la donna ti si presenta con una chioma foltissima,


    una parrucca gonfia di capelli comprati,


    coi soldi, al posto dei suoi, s’appropria di quelli degli altri


    e non si vergogna di farlo palesemente, li vedi


    vendere innanzi ai templi d’Èrcole e delle Muse.


    


    Che dire dei vestiti? Non parlo di frange d’oro


    é di lana arrossata dalla porpora tiria;


    quando ci sono tanti colori a prezzo accessibile


    è folle mettersi addosso l’intero patrimonio.


    Ecco il colore del cielo quando non c’è una nube


    e non porta la pioggia il tiepido vento australe.


    Eccone uno simile al tuo, montone che salvasti21


    Frisso ed Elle, si dice, dagli inganni di Ino.


    Ecco chi imita le onde e prende nome dalle onde,


    crederei che le Ninfe si vestano così.


    Questo simula il croco (e d’un velo di croco


    s’avvolge la dea rugiadosi22 quando attacca i cavalli


    di luce), quell’altro i mirti di Pafo, un terzo il violaceo


    delle ametiste e la rosa che impallidisce o le piume


    delle gru. C’è il colore delle castagne e mandorle


    care a Amarilli23; la cera ha dato nome a una stoffa.


    Quanti fiori produce la terra a primavera


    quando gemma la vite e il tardo inverno va via,


    altrettanti colori e più assorbe la lana;


    sceglili con attenzione, non tutti stan bene a tutte.


    Il nero sta bene alle carni di neve; donava a Briseide


    che quando fu rapita era vestita di nero.


    Il bianco s’addice alle brune; tutta in bianco piacevi


    Andromeda24, così vestita scendesti al suolo di Sérifo.


    


    Quasi quasi ti consigliavo di non tenere un caprone25


    sotto le ascelle e le gambe aspre di duri peli!


    Ma non insegno a chi vive tra le rocce del Caucaso


    e beve le tue acque o Caìco di Misia26.


    Allora dovrei dirvi di non lasciare che i denti


    per negligenza anneriscano e di lavarvi al mattino?


    Sapete anche imbiancarvi la pelle con la cipria


    e quella che non s’arrossa di sangue vero con l’arte


    si fa rosea. Con l’arte colmate il vuoto tra l’una


    e l’altra sopracciglia mentre il cerone vela


    la realtà delle guance. E non vi vergognate


    segnando il contorno degli occhi con un carboncino


    o col croco fiorito, limpido Cidno, a te accanto21.


    C’è un libro in cui ho detto dei prodotti di bellezza28,


    un’operetta piccola ma grande per impegno,


    chiedetele pure aiuto contro i danni del corpo;


    l’arte mia non è inerte per quanto può servirvi.


    


    L’amante non vi colga coi bossoli sparsi sul tavolo,


    l’arte giova soltanto quando è nascosta bene.


    A chi non farebbe schifo una faccia impiastrata


    di feccia di vino che cola giù nel tiepido seno?


    E non puzza l’esìpo, benché venga da Atene


    quest’olio estratto dal pelo sudicio della pecora?


    Né vi consiglio di usare pubblicamente midolla


    di cerva o di strofinarvi pubblicamente i denti.


    Son cose che danno bellezza ma non son belle a vedersi;


    ma tante, brutte nel farsi, piacciono una volta fatte.


    Le statue che ora han la firma dell’operoso Mirone29


    furono peso inerte, un tempo, massa durissima;


    perché ci sia l’anello bisogna battere l’oro;


    le vesti che portate furono sordida lana;


    quella che era aspra pietra mentre la si lavorava


    ora è una nobile statua, una Venere nuda


    che si spreme via l’acqua dai capelli stillanti30.


    Mentre curi te stessa lascia si creda che dormi,


    sarai più bella dopo l’ultimo tocco di mano.


    Perché sapere come si schiarisce il tuo volto?


    Chiudi la porta, non devi mostrare un lavoro a metà.


    E bene gli uomini ignorino molte cose: gran parte


    d’esse disgusterebbe se non fosse nascosta.


    I fregi d’oro che adornano il fastoso teatro


    non son che legno coperto da una finissima foglia,


    ma non si fa entrare la gente prima che siano finiti;


    così fatevi belle quando l’uomo non c’è.


    Ma non proibisco che guardi quando vi pettinate


    perché vi ammiri i capelli sciolti sopra le spalle.


    Ma soprattutto allora non essere irritabile


    e non ti fare acconciare e disfare i capelli più volte.


    Stia in pace la parrucchiera, detesto chi le strazia


    la faccia con le unghie e le ficca nel braccio


    un aguzzo spillone; e quella vota all’inferno


    il capo della padrona che ha tra le mani e piange


    e sanguina su quei capelli maledetti! Ma chi


    non ha capelli metta guardie alla porta o si faccia


    pettinare nel tempio di Bona31. A una ragazza


    fu detto, improvvisamente, che stavo per arrivare,


    mise, nel gran turbamento, la parrucca di sbieco.


    Capiti solo ai nemici una tale vergogna,


    solo le donne dei Parti abbiano un simile obbrobrio32!


    Un bue senza corna fa schifo, così un campo senza erba,


    un albero senza foglie, un capo senza capelli.


    


    Non siete venute a imparare da me, Semele e Leda33,


    né tu, Europa, portata da un falso toro oltremare,


    né Elena, che Menelao reclama indietro a ragione


    e che il rapitore troiano si tiene a ragione ben stretta!


    La folla che viene a imparare è mista di belle e di brutte


    ma prevalgono sempre i difetti rispetto alle qualità.


    Le belle non hanno bisogno del mio insegnamento,


    hanno la propria dote, la forza della beltà.


    Quando il mare è tranquillo il marinaio riposa,


    quando è in tempesta sta in guardia, attento alle manovre.


    E raro che una persona sia priva di difetti,


    celali e per quanto puoi cerca di dissimularli.


    Se sei piccina siediti, per non sembrare, in piedi,


    seduta o stendi a letto la piccola persona,


    e anche lì coricata ti celi i piedi una veste


    buttata là, perché non possano misurarti.


    Chi è troppo magra vesta con tessuti rigonfi


    e un mantello abbondante penda dalle sue spalle;


    chi è pallida si copra di stoffa a righe di porpora,


    la nera si rifugi in bianche vesti egiziane.


    I piedi brutti si celino in scarpette di neve,


    una gamba sottile sia avvolta da legacci;


    a scapole salienti ci vogliono leggere


    imbottiture, un corsetto a un petto senza seno.


    Chi ha dita grosse e unghie rozze qualsiasi cosa dica


    gesticoli il meno possibile; chi ha l’alito pesante


    non parli mai a digiuno e si tenga a distanza


    dal suo interlocutore. Tu poi se hai denti neri,


    troppo grandi o in disordine stai attenta, potresti


    farti il massimo danno solo con una risata.


    Chi lo crederebbe? Le donne imparano anche a ridere,


    anche così conquistano un’eleganza in più.


    La bocca va aperta poco, non si distanzino troppo


    gli angoli, i labbri coprano l’attaccatura dei denti,


    il ventre non sia squassato da una risata continua,


    il riso suoni leggero, squisitamente femmineo.


    Ma c’è chi storce la bocca in un perverso cachinno,


    chi pur ridendo di gioia si direbbe che pianga,


    chi ride raucamente con un suono sgradevole


    come il raglio di un’asina aggiogata alla mola.


    Dove non giunge l’arte? Imparano a piangere bene


    lagrimando con grazia come e dove desiderano.


    E c’è chi volutamente pronuncia male una lettera,


    chi ha l’erre moscia e balbetta con un suono artefatto;


    c’è una strana eleganza nei loro difetti d’eloquio


    imparano a parlare peggio di quanto potrebbero.


    Studiate questi effetti, visto che vi convengono,


    curate l’andatura che si addice a una donna:


    anche nel portamento v’è una parte di fascino


    non disprezzabile, attira o scaccia chi non vi conosce.


    Questa muove le anche con arte, gonfia d’aria


    la tunica sciolta ed incede superba a grandi falcate,


    quella divarica i passi in modo spropositato


    come la moglie rubizza d’un contadino umbro;


    ma anche nel camminare ci va come sempre misura,


    il primo caso è affettato, il secondo cafone.


    Comunque sul lato sinistro, in modo che si vedano,


    lascia scoperti la spalla e l’inizio del braccio,


    se sei di pelle bianca ti conviene moltissimo;


    questa vista mi ha sempre spinto a coprire di baci


    la spalla sino a dove essa si fa vedere.


    Le Sirene furono mostri marini che con la voce34


    canora fermavan le navi per quanto veloci fossero,


    Ulisse avendole udite per poco non ruppe le corde


    mentre i compagni avevano le orecchie piene di cera.


    Il canto seduce, ragazze imparate a cantare


    (a molte fu mezzana la voce più della faccia)


    ripetendo arie udite nei teatri di marmo


    o motivi intonati sopra ritmi niliaci35!


    E sappia la ragazza indottrinata da me


    tenere plettro a destra e chitarra a sinistra.


    Orfeo nato sul Rodope commosse con la lira


    sassi e fiere e i laghi tartarei e il cane a tre teste36;


    e i sassi al canto tuo, santo vendicatore


    di tua madre, obbedienti alzarono nuove mura37.


    E si dice che un pesce ancorché muto gradisse


    la voce e la lira di Arione, lo narra una storia famosa38.


    Impara pure a scorrere lieve con le due mani


    sull’arpa, adattissima ai giochi teneri dell’amore.


    


    Impàrati la poesia di Callimaco, quella del vecchio


    avvinazzato Anacreonte, del poeta di Coo;


    ti sia ben nota quella di Saffo, la più lasciva,


    e quella che mostra un padre beffato dall’arte di un Geta39.


    E puoi leggere i canti del tenero Properzio,


    qualche cosa di Gallo, qualcosa di Tibullo


    e quel che ha detto Varrone del toson d’oro stupendo


    così fatale, Frisso, a tua sorella Elle,


    e le peregrinazioni d’Enea, i primordi di Roma


    eccelsa: opera insigne, capolavoro del Lazio40.


    E magari il mio nome andrà insieme ai sopraddetti,


    i miei scritti galleggeranno sopra le acque del Lete


    e qualcuno ti dirà: «Leggi i canti raffinati


    del nostro maestro, dove istruisce i due sessi,


    o scegli dai tre libri intitolati Amori


    versi da dire con voce dolce, teneramente,


    o declama con voce impostata un’Epistola,


    genere prima ignoto, inventato da lui»41.


    Sia questa la tua volontà, Febo, e la vostra, divini


    protettori dei poeti, il grande Bacco insigne


    per le corna e le nove Muse sante sorelle.


    


    Chi dubita ch’io non voglia che una ragazzasappia


    danzare perché se richiesta lo faccia a fine banchetto


    muovendo agilmente le braccia? Gli artisti della danza,


    attrazioni a teatro, son molto amati, tanto


    appaiono eleganti i loro movimenti!


    Ma quasi mi vergogno a consigliare inezie,


    conoscere il valore degli aliossi, per esempio,


    e poi quello dei dadi una volta lanciati.


    Ella deve sapere come trarre i tre dadi,


    come accostarsi al numero e come reclamarlo42.


    E giochi cautamente il gioco del brigante:


    una pedina sola perde davanti a due,


    il re continua a combattere anche senza regina


    ma spesso torna indietro, roso di gelosia43.


    Togli pian piano le biglie dalla retina aperta,


    nessuna si deve muovere tranne quella che hai in mano.


    C’è un gioco diviso da linee sottili in tante caselle


    quanti sono i mesi dell’anno che fugge veloce,


    un altro ha tre sassolini da tutte e due le parti,


    vince chi riesce per primo a metterli allineati44.


    Ne sappia mille di giochi, è male per una ragazza


    non giocare, sovente nel gioco matura l’amore;


    ma saper trarre i dadi è faccenda da poco,


    cosa ben più importante sapersi padroneggiare,


    visto che viene meno ogni cautela e ci apriamo


    e mettiamo nel gioco l’anima nostra a nudo.


    Nasce l’ira imbruttente, l’avidità del guadagno,


    nascono risse, invettive, amari risentimenti;


    si fanno accuse, l’aria suona d’uria, ciascuno


    invoca a suo favore i numi incolleriti.


    Non ci si fida più. Quanti scongiuri si fanno,


    e quante lagrime ho visto scorrere sulle guance.


    Giove vi tenga lontane da errori così volgari


    se avete davvero voglia di piacere a qualcuno.


    


    Ecco ragazze i giochi che la natura gentile


    vi ha concesso; i ragazzi hanno un campo più vasto.


    A loro il veloce pallone, il giavellotto, il disco,


    le armi, i cavalli al maneggio con mille evoluzioni;


    per voi niente piazza d’armi, niente Acqua Vergine gelida45,


    nessun Tevere etrusco col suo placido corso.


    Ma potete, e vi giova, passeggiare nell’ombra


    del portico di Pompeo quando i cavalli del Sole


    entrano col capo ardente nel segno della Vergine46,


    e visitare il tempio di Apollo laureato


    (fu lui che colò a picco la nave di Paretonio47)


    e i monumenti alzati da sorella e da moglie


    d’Augusto e dal suo genero con la corona navale,


    e gli altari che bruciano incenso alla vacca di Menfi


    e i tre teatri, ottimi per chi vuol mettersi in mostra48.


    Andate a vedere l’arena macchiata di sangue tiepido,


    le mete intorno alle quali girano ruote veloci.


    Ciò che è nascosto è ignoto, l’ignoto non desta passioni,


    un bel viso non frutta se nessuno lo vede.


    Supera pure nel canto Tamira ed Amebea,


    non ci sarà molta gloria per una lira ignota49;


    se Apelle non avesse mostrato la sua Venere


    quella se ne starebbe come nascosta in mare.


    E che si chiede ai sacri poeti se non la fama?


    In questo solo voto si assomma la nostra fatica.


    Un tempo i poeti eran cari agli dèi ed ai re


    e i loro canti antichi ebbero larghi compensi,


    santa la loro maestà, venerabile il nome,


    spesso si davano loro grandiose ricchezze.


    Ennio, benché nativo dei monti di Calabria,


    meritò sepoltura accanto al grande Scipione50.


    Ma l’edera dei poeti giace senza più onore,


    le veglie per le Muse han nome d’ozio soltanto.


    Ma è pur bello, comunque, vegliare per la gloria.


    Chi saprebbe di Omero, se la sua Iliade immortale


    fosse rimasta ignota? E chi di Danae, se chiusa


    nella sua torre vi fosse nascostamente invecchiata?


    Ragazze, avete bisogno della gente, muovetevi


    sovente, vagando a spasso fuori dell’uscio di casa.


    La lupa ne insidia di pecore per prenderne una,


    e l’uccello di Giove s’avventa su molte ali.


    Così una bella ragazza si lasci vedere da molti,


    su tanti magari riesce a beccarsene uno;


    ovunque vada si studi d’essere sempre piacente


    e impegni tutta la mente nell’essere sempre bella.


    Ovunque c’è l’occasione, tu lascia pendere l’amo,


    nell’acqua in cui meno l’aspetti ci sarà pronto un bel pesce,


    sovente i cani scorrazzano invano per monti boscosi


    e il cervo per proprio conto si getta nella rete.


    Andromeda incatenata tutto poteva sperare51


    tranne che le sue lagrime piacessero a qualcuno.


    Spesso si trova un uomo ai funerali di un altro,


    è chic andarci in pianto e coi capelli sciolti.


    


    Ma evitate chi fa professione di grazia


    e di bellezza e ha i capelli perfettamente a posto.


    Quello che dice a te l’ha detto già a mille altre;


    l’amore suo vagabondo non trova dove posarsi.


    E che farà una donna con uno più fatuo di lei


    e che potrebbe avere amori omosessuali?


    Mi crederete a stento ma credetemi, Troia


    starebbe ancora in piedi se avesse seguito52


    i consigli di Priamo. E vi sono certuni


    che si insinuano in voi simulando un amore


    menzognero, cercando in tal modo guadagni


    vergognosi. Una chioma lucente di lavanda


    non vi seduca e nemmeno quel nastrino sottile


    che stringe loro e abbellisce le rughe della fronte,


    non v’inganni la toga di finissimo filo


    né quel paio d’anelli che portano alle dita.


    Magari il più elegante di questi bellimbusti


    è un ladro che s’accende per le tue belle vesti.


    «Rendimi ciò che è mio!» le ragazze truffate


    gridano spesso, e il foro rimbomba d’egual grido.


    Dal tuo tempio raggiante di molto oro tu, Venere,


    con le tue Appìadi assisti indifferente alle liti53.


    Ci sono dei delinquenti di fama proprio cattiva,


    chi si lascia sedurre da loro per molta gente


    acquista la criminale reputazione del ganzo.


    Imparate a temere dai lamenti degli altri,


    non aprite la porta a un uomo che v’inganna.


    Discendenti di Cècrope54, guardatevi dal credere


    a Teseo quando giura, quello che potrà fare


    con gli dèi testimoni l’ha già fatto in passato;


    e tu Demofoonte, erede dei crimini di Teseo55,


    poiché ingannasti Fillide non sei degno di fede.


    Se san fare promesse mirabolanti, altrettanto


    promettete a parole; se poi davvero mantengono


    date quanto pattuito. La donna che rifiuta,


    avutone regali, i piaceri di Venere


    sarebbe capace di spegnere le vigili fiamme di Vesta56,


    rubare le cose sacre dal tempio tuo, figliola


    d’Inace, e dare al suo uomo aconito e trita cicuta.


    


    Ma voglio fermarmi più a lungo sull’argomento: tu, Musa,


    trattieni le redini ai tuoi cavalli, che non ti sbalzino


    dalle ruote. Poniamo che parole tracciate57


    su tavolette d’abete tentino aprirsi un varco;


    una servetta discreta riceverà il messaggio.


    Misura quello che leggi con estrema attenzione


    e dalle stesse parole vedrai se è uno che finge


    o se tutto turbato prega davvero col cuore.


    Rispondi con qualche indugio, purché non sia troppo lungo;


    un poco di ritardo aizza sempre gli amanti.


    Ma non prometterti troppo disponibile al giovane


    che ti supplica e neanche rifiuta quello che chiede


    con troppa durezza: fai sì che si scoraggi e che speri


    contemporaneamente e che ad ogni risposta


    aumenti la sua speranza, diminuisca il timore.


    Voi, ragazze, scrivendo adoperate parole


    eleganti ma d’uso comune, quotidiano;


    piace il linguaggio corrente. Ah, quante volte


    un amante dubbioso s’è acceso per delle lettere,


    o una barbara lingua nocque a una vera bellezza!


    Ma supponiamo che, pur non avendo la benda58


    delle donne sposate, vogliate tradire il vostro uomo,


    schiava o schiavo fidati rechino i vostri biglietti,


    non affidate pegni d’amore a uno schiavo nuovo.


    Ho visto donne scontare la propria infedeltà


    nella paura di una indiscrezione, patire


    per tutta quanta la vita un ricatto di schiavo.


    (Perfido certo è colui che tiene pegni siffatti,


    però ha un’arma potente come la lava dell’Etna.)


    A mio giudizio è possibile battere frode con frode,


    per legge è lecito prendere armi contro gli armati.


    La mano si abitui a tracciare delle diverse grafie


    (crepino quelli in grazia ai quali sono costretto


    a dare tali consigli!), e non è certo prudente


    riscrivere due volte su una tavoletta


    senza avere ben bene cancellato la cera


    perché una tavoletta non porti messaggi diversi.


    Si citi al femminile colui al quale si scrive,


    nei vostri biglietti il «lui» sia sempre e solo un «lei».


    


    Se posso levare la mente da piccole cose alle grandi,


    gonfiare la concavità delle mie vele, dirò


    di reprimere l’ira sotto un aspetto impeccabile.


    A noi la candida pace, l’ira s’addice alle belve.


    Nell’ira la faccia si gonfia, le vene s’anneran di sangue,


    gli occhi avvampano più del fuoco della Gòrgone59.


    «Via di qui, flauto, per me non sei di molto valore»


    disse Pallade, viste nell’acqua le guance rigonfie;


    così voi se nell’ira vi guardaste allo specchio


    sapreste riconoscere a stento il vostro volto.


    Non sarà meno dannosa l’arroganza sul vostro


    viso, l’amore esige degli sguardi amichevoli.


    Credete a un esperto, gli uomini detestano chi si dà arie;


    sovente anche se tace un volto ha i semi dell’odio.


    Ricambia lo sguardo a chi guarda, sorridi a chi ti sorride,


    se ti fa un cenno accetta e ricambia a tua volta.


    Dopo tali schermaglie il divino fanciullo


    lascia le frecce ottuse e trae dalla faretra


    quelle davvero appuntite.


    Noi uomini detestiamo


    pure le donne tristi; Aiace ami Tecmessa60,


    a noi gente allegra piace una ragazza allegra.


    Non pregherei davvero Tecmessa e nemmeno Andromaca,


    sia la prima sia l’altra, d’essere la mia amante;


    a stento posso credere, anche se son costretto


    a farlo dai vostri figli, che siate andate a letto


    coi vostri uomini. Come ha fatto una donna tanto


    malinconica a dire ad Aiace: «Mia luce»


    e quelle paroline che stuzzicano gli uomini?


    


    Chi ci proibisce di prendere esempio da cose grandi


    per le piccole cose e di non avere paura


    di assumere il nome di duce? Un condottiero valente


    a questo affida il ceppo di vite per comandare61


    una centuria, a quest’altro dà le truppe a cavallo,


    al terzo la difesa delle insegne. Voialtre


    ragazze guardate a che uso ognuno di noi è più adatto


    e mettete ciascuno al suo posto preciso.


    Il ricco darà regali, il giureconsulto consigli,


    l’avvocato andrà spesso a difenderla al foro,


    noi che scriviamo poesie manderemo solo poesie,


    più di chiunque altro siamo capaci di amare.


    Facciamo sentire dovunque l’elogio della bellezza


    che ci affascina, Nemesi è famosa, con Cinzia62,


    Licoride la conoscono l’Occidente e l’Oriente,


    molti si chiedono chi sia mai la mia Corinna.


    E aggiungi che i sacri poeti non sanno cosa sia inganno,


    l’arte nostra ci plasma secondo la propria immagine.


    Né ambizione né amore di guadagno ci toccano,


    ci interessano solo il letto e il raccoglimento


    e il foro lo disprezziamo. Ma molto facilmente


    ci attacchiamo a qualcuna e avvampiamo di fuoco,


    sappiamo amare con fede anche troppo sicura.


    Il nostro ingegno è addolcito da un’arte davvero mite,


    il nostro modo di vivere è consono ai nostri studi.


    Ragazze siate benevole verso i poeti di Aonia63,


    in loro abita un nume, le Muse li proteggono.


    Un dio sta dentro di noi, col cielo ce la intendiamo,


    l’ispirazione ci viene dalle sedi celesti.


    Sperare del danaro dai poeti è un delitto,


    povero me nessuna donna ha paura di compierlo.


    Almeno dissimulate, non siate rapaci alla prima,


    un amante novizio vista la rete indietreggia.


    Il cavaliere non regge un cavallo che appena


    ha conosciuto le redini coi medesimi freni


    che usa per uno addestrato. Alla stessa maniera


    non seguirai la medesima via per sedurre un cuore


    reso esperto dagli anni e uno giovane e verde.


    La recluta che affronta le battaglie d’amore


    la prima volta, nuova preda che hai introdotto


    nel tuo letto, conosca solo te, non si stacchi


    mai dal tuo fianco, messe che va protetta da un’alta


    palizzata. Sta’ attenta alle rivali, sinché


    lo terrai tu soltanto vincerai; come un regno,


    così l’amore esiste solamente indiviso.


    L’altro, il vecchio soldato, amerà a poco a poco


    e con saggezza, soffrendo quanto un coscritto mai


    potrebbe sopportare: non spaccherà la porta,


    non la darà alle fiamme, non ficcherà le unghie


    nelle tenere guance dell’amante o farà


    in pezzi la sua tunica o quella della donna,


    i capelli strappati non ti faranno piangere.


    Piazzate tali s’addicono ai giovani caldi d’amore;


    l’anziano sopporterà con calma le ferite,


    brucerà a fuoco lento come fieno bagnato


    o legna tagliata da poco sulle balze del monte.


    Quest’amore è più solido: l’altro più forte e variato,


    ma coglietene in furia i frutti che durano poco.


    


    Arrendiamoci senza condizioni, poiché


    abbiamo aperto la porta al nemico saremo


    leali nello sleale tradimento. Quanto si dà


    facilmente non nutre un amore durevole,


    ai piacevoli giochi si mischino rari rifiuti.


    Lasciatelo giacere davanti alla porta a urlare:


    «Crudeli battenti!», a pregare, a gridare minacce.


    Il dolce alla lunga ci stucca, una bibita amara


    ci rifarà la bocca: una barca sovente


    cola a picco investita da venti pur favorevoli.


    Ecco perché le mogli non possono essere amate,


    i mariti le prendono tutte le volte che vogliono:


    dalle una porta e un portiere che a muso duro ti dica:


    «Non si può entrare!». Una volta escluso arderai d’amore.


    Posate le spade da scherma, prendete quelle vere:


    certo sarò il bersaglio delle mie frecce medesime.


    L’amante caduto nei lacci, anche se preso da poco,


    speri d’essere solo a godere il tuo letto;


    dopo un po’ fagli capire che ha un rivale e divide


    i tuoi favori. Senza malizie tali l’amore


    s’affievolisce. Il cavallo gagliardo corre benissimo


    quando, alzata la barra di partenza, ha rivali


    che lo precedono e seguono. La gelosia


    sa rianimare i fuochi per quanto sembrino spenti:


    io, lo confesso, non amo se non subisco un torto.


    Ma tu non far mai capire fino a che punto è reale


    la causa del suo dolore, lascia che frigga e s’immagini


    più di quanto non sa. Rinfocola l’incendio


    tanto la sorveglianza d’un servo immaginario


    quanto la scocciatura d’un marito geloso:


    la voluttà goduta in piena sicurezza


    piace di meno; sii pure più libera di Taide64


    fingi d’aver paura. Fai entrare l’amante


    dalla finestra pure se potresti benissimo


    servirti della porta, mostrando sempre in volto


    i segni della paura; salti fuori in gran furia


    una serva addestrata, dica: «Siamo perduti!»,


    e tu nascondi ove puoi il giovane spaventato.


    Però ogni tanto ti goda senza nessun timore


    perché le notti con te non gli sembrino care.


    Ma stavo per scordarmi di raccontarvi in che modo


    si possa ingannare un marito furbo o una vigile guardia.


    La maritata per certo deve temere il marito;


    una donna sposata è giusto che sia sorvegliata,


    lo dicono le leggi, l’imperatore e il decoro.


    Ma che si sorvegli te, da poco liberata65


    dalla verghetta, chi potrebbe ammetterlo mai?


    Vieni ai miei sacri riti per imparare gli inganni.


    Se lo vuoi per davvero potranno pure guardarti


    tanti custodi quanti furono gli occhi d’Argo66,


    li ingannerai lo stesso. Poniamo che una guardia


    con la sua sola presenza ti impedisca di scrivere,


    puoi rinchiuderti in bagno per il tempo che occorre


    e una servetta complice può portare un biglietto


    che il suo corsetto allentato nasconderà nel seno;


    ella può anche celare lo scritto nel gambaletto


    o parole d’amore sotto il piede calzato.


    Se la guardia sospetta, la servetta offrirà


    il suo corpo medesimo, per carta porterà


    parole la sua schiena.


    Un sistema sicuro


    per ingannare gli occhi è scrivere col latte,


    leggerai bene spargendovi polvere di carbone;


    un altro sistema è scrivere con un rametto verde


    ed umido di lino, la tavola parrà


    intatta e liscia ma avrà segrete annotazioni67.


    Acrisio si preoccupò di sorvegliare la figlia


    eppure con la sua colpa quella lo fece nonno 68.


    Ma a che serve una guardia se tutta la città


    è piena di teatri, se con gusto la pupa


    può assistere alla corsa dei cavalli appaiati,


    se siede con i sistri a celebrare i riti69


    della vacca egiziana? Se va in posti proibiti


    all’uomo che sta con lei, poiché la dea Bona esclude


    dal tempio gli occhi dei maschi, tranne di quelli che vuole


    ammettere? Quando il custode fa la guardia alle vesti


    nei bagni pubblici, e questi nascondono giochi proibiti?


    Quando, le volte che serve, un’amica si finge


    malata e benché malata le cede il proprio letto?


    Quando una chiave falsa ci fa capire il da farsi70?


    Quando non è la porta la sola via per raggiungere


    ciò che cerchiamo? La guardia la si inganna col vino,


    specialmente con quello che ci viene di Spagna,


    e vi son medicine che danno sonni altissimi


    ed opprimono gli occhi con la notte del Lete71.


    Non è male nemmeno che una servetta complice


    distragga quell’odioso con gioie prolungate,


    faccia all’amore con lui per tutta quanta la notte.


    Ma perché tante storie, tanti consigli da nulla


    quando si può comprare la guardia con un regalo?


    Credimi i doni conquistano gli uomini come gli dèi;


    lo stesso Giove si placa per i regali che gli offrono.


    Gode dei doni lo sciocco come l’intelligente,


    diventerà muto chiunque ne abbia avuto qualcuno.


    Ma corrompi il custode solamente una volta,


    ti basterà per un po’: chi ti ha dato una mano


    una volta finisce poi per dartela spesso.


    Mi lagnavo, ricordo, di dovere temere


    gli amici, lamentela che si addice egualmente


    alle donne; se troppo ti fiderai, le altre


    ti ruberanno la gioia, il leprotto levato


    sarà d’altre. Anche quella, credimi, premurosa


    nel darti casa e letto, è stata poi con me


    e non solo una volta. E non farti servire


    da una schiava che sia troppo bella; sovente


    ella ha preso con me il posto della padrona.


    


    Ma dove vado a finire, pazzo che sono, perché


    mi getto contro il nemico con il petto scoperto


    e per mia confessione mi tradisco da solo?


    L’uccello non insegna ai cacciatori come


    possano prenderlo né la cerva ammaestra nel correre


    i cani nemici. Ma io non farò il mio interesse,


    porterò a compimento ciò che ho promesso,


    darò alle donne di Lemno le spade per la mia fine72.


    Fateci credere (è facile) d’essere amati davvero,


    chi ama agevolmente crede in ciò che desidera.


    La donna teneramente si volga al giovanotto,


    sospiri lungamente, gli chieda come mai


    è giunto così tardi; poi vengono le lagrime,


    la finta disperazione per una finta rivale,


    i graffi con le unghie alla faccia di lui.


    Ben presto sarà convinto, sarà il primo a commuoversi


    e dirà: «Quanto m’ama!». Soprattutto se è un tipo


    azzimato e si guarda con piacere allo specchio


    crederà che il suo amore tocchi pure le dee.


    In ogni caso persino un tradimento ti turbi


    in modo moderato, non perdere la testa


    se senti di una rivale e non crederci subito:


    di quanto sia dannosa troppa credulità


    Procri te ne darà un esempio terribile73.


    Vicino ai colli ridenti delPImetto fiorito74


    c’è una fontana sacra su un prato rigoglioso


    d’erba verdissima; c’è un boschetto non alto,


    dove i corbezzoli ombreggiano l’erba, dove profumano


    l’alloro, il rosmarino, il mirto d’un verde profondo,


    né mancano il bosso durissimo, le fragili tamerici,


    l’umilissimo citiso, il domestico pino.


    Le fronde di tante specie e le cime delle erbe


    tremano ai soffi leggeri di Zefiro e della brezza.


    A Cèfalo qui piace riposare, lasciati


    servi e cani qui il giovane sedette spesso sull’erba


    e soleva cantare: «Vieni, mobile auretta,


    a rinfrescarmi l’arsura, t’accoglierò sul mio petto!».


    Qualcuno, cretino zelante, riferì le parole


    sentite alle sospettose orecchie della moglie.


    Procri, appena udito «Auretta» si sentì mancare


    come se fosse il nome di una rivale, muta


    per l’improvviso dolore impallidì come fanno


    le ultime fronde di vite quando, raccolti i grappoli,


    le feriscono i primi freddi, o le mele cotogne


    mature che curvano i rami, o come son le corniole


    non ancora ben dolci per il nostro palato.


    Ripresasi, straccia sul petto i vestiti leggeri,


    si strazia con le unghie le guance immeritevoli,


    e subito, sconvolti i capelli, si lancia


    per via come Baccante eccitata dal tirso75.


    Giunta sul posto lascia nella valle i compagni


    e senza far rumore entra decisa nel bosco.


    Che avevi in testa, Procri, mentre così agitata


    ti nascondevi? Che fuoco ti bruciava nel petto?


    Pensavi fosse per giungere quell’«Auretta», chiunque


    fosse, e con i tuoi occhi vedere l’adulterio?


    Ti penti d’essere venuta (non vorresti sorprenderli)


    ma poi te ne compiaci: l’amore ti fa stare


    in dubbio. A farti credere ci sono il luogo, il nome,


    la spia, la mente che crede vero quello che teme.


    Vedendo la traccia d’un corpo sull’erba calpestata


    il petto le sobbalza al martellare del cuore:


    già il mezzogiorno aveva rimpicciolito le ombre


    il vespero e l’aurora erano a pari distanza.


    Ed ecco tornare nel bosco Cèfalo, prole Cillenia76,


    e rinfrescarsi alla fonte la faccia trafelata.


    Ansiosa ti tieni nascosta, Procri; lui come sempre


    si sdraia sopra l’erba e dice: «Zefiri dolci


    e tu, auretta, venite!». Appena l’infelice


    tutta allegra comprese l’equivoco del nome


    coi colori del volto le tornò la ragione.


    Si leva ed agitando col corpo le opposte fronde


    si muove impetuosamente per abbracciare il suo uomo.


    Quello, credendo d’avere visto una fiera, con impeto


    giovanile agguantò l’arco, la freccia in mano.


    Infelice, che fai? Gettali, non è una fiera;


    la tua donna purtroppo è uccisa dalla tua freccia.


    «Ahimè - lei grida - hai trafitto un cuore che ti ama,


    un cuore sempre ferito da Cèfalo. Io muoio


    prima del tempo ma senza l’offesa di una rivale,


    e questo ti farà per me più lieve, terra,


    quando sarò sepolta; già lo spirito vola


    in quell’auretta sospetta per il suo nome, muoio,


    chiudi con la tua mano gli occhi che tanto amavi.»


    Cefalo regge con braccia addolorate il corpo


    dell’amata che muore e lava con le sue lagrime


    la crudele ferita. Ma in brevissimo tempo


    l’anima dell’incauta abbandona il suo petto


    raccolta dalla bocca del povero marito.


    


    Ma ritorniamo a noi. Devo badare al sodo


    perché la nave stanca arrivi dritta in porto.


    Attendi con impazienza ch’io ti porti a un banchetto


    e domandi consiglio anche a questo proposito.


    Arriva tardi, bellissima, a lampade già accese:


    l’attesa aumenta i tuoi pregi, è una grande ruffiana.


    A chi ha troppo bevuto parrai bella anche brutta


    e la notte potrà nascondere i tuoi difetti.


    Assumi i cibi appena con la punta delle dita


    (mangiando ci vuol grazia), non sporcarti la faccia


    con le mani bisunte, non mangiare in anticipo


    a casa tua ma smetti prima d’essere sazia,


    mangia un pochino meno di quanto potresti fare;


    se Paride vedesse Elena che si abboffa


    la odierebbe dicendo: «Che ratto ho mai compiuto?».


    E meglio, è più decente che una ragazza beva;


    Bacco tu te la intendi con il figlio di Venere.


    Ma è bene che la testa regga il vino, che mente


    e piedi stiano ben fermi, che non si veda doppio.


    Che vergogna una donna stesa gonfia di vino,


    merita d’esser presa dal primo che le capita.


    Né è il caso che s’addormenti prima di fine pasto,


    nel sonno accadono cose di cui poi ci si pente.


    Mi vergogno di andare avanti coi miei precetti,


    ma la divina Venere mi dice: «Più di tutte


    mi è cara quella parte dell’opera di cui


    si arrossisce!». Ed allora tu conosciti bene,


    a seconda del corpo assumi figura d’amore,


    non a tutte s’addice la stessa. Sei bella di viso?


    Allora giaci supina. Fatti vedere di schiena


    se la tua schiena ti piace. Milanione portava77


    le gambe d’Atalanta in spalla, se sono belle


    va bene vederle così. Si metta pure a cavallo


    dell’uomo una piccolina; mai la sposa tebana78


    si mise a cavallo di Ettore, lei che era una stangona.


    La donna che si ammira per il lungo fluire


    dei fianchi s’inginocchi sul letto, la testa indietro.


    Chi ha cosce giovanili e seno senza difetti


    si sdrai obliquamente davanti all’uomo in piedi.


    E non ti sembri brutto tenere i capelli sciolti


    e lasciarli fluttuare girando il collo al modo


    d’una strega. E tu cui la dea Lucina segnò79


    di brutte rughe il ventre combatti solo di schiena


    come il Parto veloce girato sul suo cavallo80.


    Mille i giochi di Venere, il più semplice e piano


    è quando semisupina lei giace sul fianco destro.


    Ma i tripodi di Apollo e le corna di Ammone81


    non vi daranno responsi più veri della mia Musa;


    se avete un po’ di fiducia mettetela in quell’arte


    che mi son fatto con lunga esperienza, i miei versi


    non la deluderanno. La femmina, appagata,


    dal fondo delle midolla senta Venere: il gusto


    faccia godere entrambi alla stessa maniera.


    Non cessino mai le parole dolci e i gioiosi sussurri,


    non manchino voci oscene nei vostri lunghi giochetti.


    E tu cui la natura negò il piacere sessuale


    fingi una dolce gioia con parole bugiarde.


    (Infelice la donna che ha senza vita la parte


    della quale dovrebbero godere femmina e maschio


    parimenti!) Però se fingi sta’ bene attenta


    a non darlo a vedere: coi gesti e gli occhi stessi


    sii veritiera. La voce e l’ansito della bocca


    danno piena misura del godimento. Ma basta,


    la vergogna mi frena. Qui ci vuole il segreto.


    Chi chiede un dono all’amante dopo le gioie di Venere


    non vorrà dare peso a preghiere del genere.


    E non fate entrare sul letto la luce dalle finestre


    spalancate: sarà molto meglio che certi


    particolari del corpo restino ben nascosti.


    


    Ecco finito il gioco. È tempo ch’io scenda dai cigni


    che con il loro collo han tirato il mio cocchio82.


    Come hanno fatto i ragazzi, adesso le ragazze,


    seguaci mie con eguale diritto, possono scrivere


    sui loro ricchi trofei: «Ovidio fu il nostro maestro».

  


  


  


  


  Remedia amoris

  Come curar l’amore


  


  


  


  


  


  Legerat huius Amor titulum nomenque libelli:


  «Bella mihi, video, bella parantur», ait.


  «Parce tuum vatem sceleris damnare, Cupido,


  tradita qui totiens te duce signa tuli.


  Non ego Tydides, a quo tua saucia mater  5


  in liquidum rediit aethera Martis equis.


  Saepe tepent alii iuvenes, ego semper amavi,


  et si, quid faciam nunc quoque quaeris, amo.


  Quin etiam docui, qua posses arte parari,


  et, quod nunc ratio est, impetus ante fuit.  10


  Nec te, blande puer, nec nostras prodimus artes,


  nec nova praeteritum Musa retexit opus.


  Si quis amat, quod amare iuvat, feliciter ardens;


  gaudeat et vento naviget ille suo;


  at si quis male fert indignae regna puellae,  15


  ne pereat: nostrae sentiat artis opem.


  Cur aliquis laqueo collum nodatus amator


  a trabe sublimi triste pependit onus?


  Cur aliquis rigido fodit sua pectora ferro?


  Invidiam caedis, pacis amator, habes.  20


  Qui, nisi desierit, misero periturus amore est,


  desinai, et nulli funeris auctor eris.


  Et puer es, nec te quicquam nisi ludere oportet;


  lude, decent annos mollia regna tuos.


  Nam poteras uti nudis ad bella sagittis,  25


  sed tua mortifero sanguine tela carent.


  Vitricus et gladiis et acuta dimicet hasta,


  et victor multa caede cruentus eat;


  tu cole maternas, tuto quibus utimur, artes,


  et quarum vitio nulla fit orba parens.  30


  Effice nocturna frangatur ianua rixa


  et tegat ornatas multa corona fores;


  fac coeant furtim iuvenes timidaeque puellae


  verbaque dent cauto qualibet arte viro,


  et modo blanditias, rigido, modo iurgia, posti  35


  dicat et exclusus flebile cantet amans.


  His lacrimis contentus eris sine crimine mortis;


  non tua fax avidos digna subire rogos».


  Haec ego; movit Amor gemmatas aureus alas


  et mihi: «propositum perfice, dixit, opus».  40


  


  Ad mea, decepti iuvenes, praecepta venite,


  quos suus ex omni parte fefellit amor.


  Discite sanari, per quem didicistis amare;


  una manus vobis vulnus opemque feret.


  Terra salutares herbas eademque nocentes  45


  nutrit et urticae proxima saepe rosa est.


  Vulnus in Herculeo quae quondam fecerat hoste,


  vulneris auxilium Pelias hasta tulit.


  Sed quaecumque viris, vobis quoque dicta, puellae,


  credite; diversis partibus arma damus.  50


  E quibus ad vestros si quid non pertinet usus,


  attamen exemplo multa docere potest.


  Utile propositum est saevas extinguere flammas


  nec servum vitii pectus habere sui.


  Vixisset Phyllis, si me foret usa magistro,  55


  et per quod novies, saepius isset iter;


  nec moriens Dido summa vidisset ab arce


  Dardanias vento vela dedisse rates;


  nec dolor armasset contra sua viscera matrem,


  quae socii damno sanguinis ulta virum est.  60


  Arte mea Tereus, quamvis Philomela placeret,


  per facinus fieri non meruisset avis.


  Da mihi Pasiphaen; iam tauri ponet amorem;


  da Phaedram: Phaedrae turpis abibit amor;


  redde Parin nobis: Helenen Menelaus habebit  65


  nec manibus Danais Pergama victa cadent


  Impia si nostros legisset Scylla libellos,


  haesisset capiti purpura, Nise, tuo.


  Me duce damnosas, homines, compescite curas;


  rectaque cum sociis me duce navis eat.  70


  Naso legendus erat turn cum didicistis amare;


  idem nunc vobis Naso legendus erit.


  Publicus assertor dominis suppressa levabo


  pectora: vindictae quisque favete suae.


  


  Te precor incipiens; adsit tua laurea nobis,  75


  carminis et medieae, Phoebe, repertor opis;


  tu pariter vati, pariter succurre medenti;


  utraque tutelae subdita cura tuae est.


  


  Dum licet et modici tangunt praecordia motus,


  si piget, in primo limine siste pedem;  80


  opprime, dum nova sunt, subiti mala semina morbi,


  et tuus incipiens ire resistet equus.


  Nam mora dat vires; teneras mora percoquit uvas


  et validas segetes, quod fuit herba, facit.


  Quae praebet latas arbor spatiantibus umbras,  85


  quo posita est primum tempore, virga fuit.


  Tum poterai manibus summa tellure revelli;


  nunc stat in immensum viribus acta suis.


  Quale sit id, quod amas, celeri circumspice mente


  et tua laesuro subtrahe colla iugo.  90


  Principiis obsta; sero medicina paratur,


  cum mala per longas convaluere moras.


  Sed propera nec te venturas differ in horas;


  qui non est hodie, eras minus aptus erit.


  Verba dat omnis amor reperitque alimenta morando;  95


  optima vindictae proxima quaeque dies.


  Flumina pauca vides de magnis fontibus orta;


  plurima collecds multiplicantur aquis.


  Si cito sensisses quantum peccare parares,


  non tegeres vultus cortice, Myrrha, tuos.  100


  Vidi ego, quod fuerat primo sanabile, vulnus


  dilatum longae damna tulisse morae;


  sed quia delectat Veneris decerpere fructum,


  dicimus assidue: eras quoque fiet idem.


  Interea tacitae serpunt in viscera flammae  105


  et mala radices altius arbor agit.


  Si tamen auxilii perierunt tempora primi


  et vetus in capto pectore sedit amor,


  maius opus superest; sed non, quia serior aegro


  advocor, ille mihi destituendus erit.  110


  Quam laesus fuerat, partem Poeantius heros


  certa debuerat praesecuisse manu,


  post tamen hic multos sanatus creditur annos


  supremam bellis imposuisse manum.


  Qui modo nascentis properabam pellere morbos,  115


  admoveo tardam nunc tibi lentus opem.


  Aut nova, si possis, sedare incendia temptes,


  aut ubi per vires procubuere suas,


  cum furor in cursu est, currenti cede furori:


  difficiles aditus impetus omnis habet.  120


  Stultus, ab obliquo qui cum descendere possit,


  pugnat in adversas ire natator aquas.


  Impatiens animus nec adhuc tractabilis arte


  respuit atque odio verba monentis habet;


  aggrediar melius tum cum sua vulnera tangi  125


  iam sinet et veris vocibus aptus erit.


  Quis matrem, nisi mentis inops, in funere nati


  fiere vetet? Non hoc illa monenda loco est:


  cum dederit lacrimas animumque inpleverit aegrum,


  ille dolor verbis emoderandus erit.  130


  Temporis ars medicina fere est. Data tempore prosunt


  et data non apto tempore vina nocent.


  Quin etiam accendas vitia inritesque vetando,


  temporibus si non aggrediare suis.


  Ergo ubi visus eris nostrae medicabilis arti,  135


  fac monitis fugias otia prima meis,


  haec ut ames faciunt; haec, ut fecere, tuentur;


  haec sunt iucundi causa cibusque mali;


  otia si tollas, periere Cupidinis arcus,


  contemptaeque iacent et sine luce faces.  140


  Quam platanus vino gaudet, quam populus unda,


  et quam limosa canna palustris humo,


  tam Venus otia amat; qui finem quaeris amoris,


  cedit amor rebus; res age: tutus eris.


  Languor et immodici sub nullo vindice somni  145


  aleaque et multo tempora quassa mero


  eripiunt omnes animo sine vulnere nervos;


  affluit incautis insidiosus Amor.


  Desidiam puer ille sequi solet, odit agentes;


  da vacuae menti, quo teneatur, opus.  150


  


  Sunt fora; sunt leges; sunt, quos tuearis, amici;


  vade per urbanae splendida castra togae,


  vel tu sanguinei iuvenalia munera Martis


  suscipe; deliciae iam tibi terga dabunt.


  Ecce, fugax Parthus, magni nova causa triumphi,  155


  iam videt in campis Caesaris arma suis.


  Vince Cupidineas pariter Parthasque sagittas


  et refer ad patrios bina tropaea deos.


  Ut semel Aetola Venus est a cuspide laesa,


  mandat amatori bella gerenda suo.  160


  Quaeritis Aegisthus quare sit factus adulter;


  in promptu causa est; desidiosus erat.


  Pugnabant alii tardis apud Ilion armis;


  transtulerat vires Graecia tota suas:


  sive operam bellis vellet dare, nulla gerebat,  165


  sive foro, vacuum litibus Argos erat.


  Quod potuit, ne nil illic ageretur, amavit.


  Sic venit ille puer, sic puer ille manet.


  Rura quoque oblectant animos studiumque colendi;


  quaelibet huic curae cedere cura potest.  170


  Colla iube domitos oneri supponere tauros,


  sauciet ut duram vomer aduncus humum;


  obrue versata Cerealia semina terra,


  quae tibi cum multo fenore reddat ager.


  Aspice curvatos pomorum pondere ramos,  175


  ut sua, quod peperit, vix ferat arbor onus.


  Aspice labentes iucundo murmure rivos;


  aspice tondentes fertile gramen oves.


  Ecce petunt rupes praeruptaque saxa capellae;


  iam referent haedis ubera piena suis.  180


  Pastor inacquali modulatur harundine carmen,


  nec desunt comites, sedula turba, canes.


  Parte sonant alia silvae mugitibus altae


  et queritur vitulum mater abesse suum.


  Quid cum compositos fugiunt examina fumos,  185


  ut relevent dempti vimina curva favi?


  Poma dat autumnus; formonsa est messibus aestas;


  ver praebet flores; igne levatur hiemps.


  Temporibus certis maturam rusticus uvam


  deligit et nudo sub pede musta fluunt;  190


  temporibus certis desectas alligai herbas,


  et tonsam raro pectine verrit humum.


  Ipse potes riguis plantam deponere in hortis,


  ipse potes rivos ducere lenis aquae.


  Venerit insitio; fac ramum ramus adoptet  195


  stetque peregrinis arbor operta comis.


  Cum semel haec animum coepit mulcere voluptas,


  debilibus pinnis irritus exit Amor.


  


  Vel tu venandi Studium cole; saepe recessit


  turpiter a Phoebi vieta sorore Venus.  200


  Nunc leporem pronum catulo sectare sagaci,


  nunc tua frondosis retia tende iugis;


  aut pavidos terre varia formidine cervos,


  aut cadat adversa cúspide fossus aper:


  nocte fatigatum somnus, non cura puellae  205


  excipit et pingui membra quiete levat.


  Lenius est Studium, Studium tarnen, alite capta


  aut lino aut calamis praemia parva sequi,


  vel, quae piscis edax avido male devoret ore,


  abdere supremis aera recurva cibis.  210


  Aut his aut aliis, doñee dediscis amare,


  ipse tibi furtim decipiendus eris.


  


  Tu tantum, quamvis firmis retinebere vinclis,


  i procul et longas carpere perge vias.


  Flebis et occurret desertae nomen amicae,  21


  stabit et in media pes tibi saepe via;


  sed quanto minus iré voles, magis iré memento;


  perfer et invitos currere coge pedes.


  Nec pluvias opta nec te peregrina morentur


  sabbata nec damnis Allia nota suis.  220


  Nec quot transieris, sed quot tibi, quaere, supersint


  milia, nec, maneas ut prope, finge moras;


  témpora nec numera nec crebro respice Romam,


  sed fuge; tutus adhuc Parthus ab hoste fuga est.


  Dura aliquis praecepta vocet mea; dura fatemur  225


  esse, sed, ut valeas, multa dolenda feres.


  Saepe bibi sucos, quamvis invitus, amaros


  aeger, et oranti mensa negata mihi.


  Ut corpus redimas, ferrum patieris et ignes,


  arida nec sitiens ora levabis aqua;  230


  ut valeas animo, quicquam tolerare negabis?


  At pretium pars haec corpore maius habet.


  Sed tamen est artis tristissima ianua nostrae


  et labor est unus, témpora prima pati.


  Aspicis ut prensos urant iuga prima iuvencos  235


  et nova velocem cingula laedat equum?


  Forsitan a laribus patriis exire pigebit;


  sed tamen exibis; deinde redire voles,


  nec te lar patrius, sed amor revocabit amicae,


  praetendens culpae splendida verba tuae.  240


  Cum semel exieris, centum solacia curae


  et rus et comités et via longa dabit.


  Nec satis esse putes discedere; lentus abesto,


  dum perdat vires sitque sine igne cinis.


  Quod nisi firmata properaris mente reverti,  245


  inferet arma tibi saeva rebellis Amor.


  Quicquid et afueris, avidus sitiensque redibis,


  et spatium damno cesserit omne tuo.


  Viderit, Haemoniae siquis mala pabula terrae


  et magicas artes posse iuvare putat.  250


  Ista veneficii vetus est via; noster Apollo


  innocuam sacro carmine monstrat opem.


  Me duce non tumulo prodire iubebitur umbra,


  non anus infami carmine rumpet humum;


  non seges ex aliis alios transibit in agros,  255


  nec subito Phoebi pallidus orbis erit.


  Ut solet, aequoreas ibit Tiberinus in undas,


  ut solet, in niveis Luna vehetur equis.


  Nulla recantatas deponent pectora curas,


  nec fugiet vivo sulphure victus amor.  260


  Quid te Phasiacae iuverunt gramina terrae,


  cum cuperes patria, Colchi, manere domo?


  Quid tibi profuerunt, Circe, Perseides herbae,


  cum sua Neritias abstulit aura rates?


  Omnia fecisti, ne callidus hospes abiret:  265


  ille dedit certae lintea plena fugae.


  Omnia fecisti, ne te ferus ureret ignis:


  longus et invito pectore sedit amor.


  Vertere tu poteras homines in mille figuras,


  non poteras animi vertere iura tui.  270


  Diceris his etiam, cum iam discedere vellet,


  Dulichium verbis detinuisse ducem:


  «Non ego, quod primo, memini, sperare solebam,


  iam precor, ut coniunx tu meus esse velis;


  et tamen, ut coniunx essem tua, digna videbar,  275


  quod dea, quod magni filia Solis eram.


  Ne properes, oro; spatium pro munere posco;


  quid minus optari per mea vota potest?


  Et freta mota vides et debes ilia timere;


  utilior velis postmodo ventus erit.  280


  Quae tibi causa fugae? Non hie nova Troia resurgit;


  non aliquis socios Rhesus ad arma vocat.


  Hie amor, et pax est, in qua male vulneror una,


  totaque sub regno terra futura tuo est».


  Illa loquebatur, navem solvebat Ulixes:  285


  irrita cum velis verba tulere Noti.


  Ardet et adsuetas Circe decurrit ad artes,


  nec tamen est illis attenuatus amor.


  Ergo, quisquis opem nostra tibi poscis ab arte,


  deme veneficiis carminibusque fidem.  290


  


  Si te causa potens domina retinebit in urbe,


  accipe, consilium quod sit in Urbe meum:


  optimus ille fuit vindex, laedentia pectus


  vincula qui rupit dedoluitque semel.


  Sed cui tantum animi est, illum mirabor et ipse  295


  et dicam: «Monitis non eget iste meis».


  Tu mihi, qui, quod amas, aegre dediscis amare


  nec potes et velles posse, docendus eris.


  Saepe refer tecum sceleratae facta puellae


  et pone ante oculos omnia damna tuos:  300


  «Illud et illud habet nec ea contenta rapina est;


  sub titulum nostros misit avara lares;


  sic mihi iuravit, sic me iurata fefellit,


  ante suas quotiens passa iacere fores!


  Diligit ipsa alios, a me fastidit amari,  305


  institor, heu! noctes, quas mihi non dat, habet».


  Haec tibi per totos inacescant omnia sensus,


  haec refer, hinc odii semina quaere tui.


  Atque utinam possis etiam facundus in illis


  esse! Dole tantum: sponte disertus eris.  310


  Haeserat in quadam nuper mea cura puella;


  conveniens animo non erat illa meo.


  Curabar propriis aeger Podalirius herbis,


  et, fateor, medicus turpiter aeger eram.


  Profuit assidue vitiis insistere amicae,  315


  idque mihi factum saepe salubre fuit.


  «Quam mala - dicebam - nostrae sunt crura puellae!».


  Nec tamen, ut vere confiteamur, erant.


  «Bracchia quam non sunt nostrae formonsa puellae».


  Et tamen, ut vere confiteamur, erant.  320


  «Quam brevis est!»; nec erat. «Quam multum poscit


  amantem!».


  Haec odio venit maxima causa meo.


  Et mala sunt vicina bonis; errore sub ilio


  pro vitio virtus crimina saepe tulit.


  Qua potes, in peius dotes deflecte puellae  325


  iudieiumque brevi limite falle tuum.


  Turgida, si piena est, si fusca est, nigra vocetur;


  in gracili macies crimen habere potest;


  et poterit dici petulans, quae rustica non est,


  et poterit dici rustica, siqua proba est,  330


  Quin etiam, quacumque caret tua femina dote,


  hanc moveat, blandis usque precare sonis.


  Exige uti cantet, siqua est sine voce puella;


  fac saltet, nescit si qua movere manum.


  Barbara sermone est: fac tecum multa loquatur;  335


  non didicit chordas tangere: posce lyram.


  Durius incedit: fac inambulet. Omne papillae


  pectus habent: vitium fascia nulla tegat.


  Si male dentata est, narra, quod rideat, illi.


  Mollibus est oculis: quod fleat illa, refer.  340


  Proderit et subito, cum se non finxerit ulli,


  ad dominam celeres mane tulisse gradus.


  Auferimur cultu: gemmis auroque teguntur


  omnia; pars minima est ipsa puella sui.


  Saepe, ubi sit quod ames, inter tam multa, requiras:  345


  decipit hac oculos aegide dives Amor.


  Improvisus ades: deprendes tutus inermem;


  infelix vitiis excidet illa suis.


  Non tamen huic nimium praecepto credere tutum est:


  fallit enim multos forma sine arte decens.  350


  Tum quoque, compositis sua cum linit ora venenis,


  ad dominae vultus (nec pudor obstet) eas.


  Pyxidas invenies et rerum mille colores


  et fluere in tepidos oesypa lapsa sinus.


  Ilia tuas redolent, Phineu, medicamina mensas:  355


  non semel hinc stomacho nausea facta meo est.


  


  Nunc tibi, quae medio Veneris praestemus in usu,


  eloquar: ex omni est parte fugandus Amor.


  Multa quidem ex illis pudor est mihi dicere, sed tu


  ingenio verbis concipe plura meis.  360


  Nuper enim nostros quidam carpsere libellos,


  quorum censura Musa proterva mea est.


  Dummodo sic placeam, dum toto canter in orbe,


  quod volet impugnent unus et alter opus.


  Ingenium magni livor detractat Homeri;  365


  quisquis es, ex ilio, Zoile, nomen habes.


  Et tua sacrilegae laniarunt carmina linguae,


  pertulit hue victos quo duce Troia deos.


  Summa petit livor; perflant altissima venti,


  summa petunt dextra fulmina missa Iovis.  370


  At tu, quicumque es, quem nostra licentia laedit,


  si sapis, ad numeros exige quidque suos.


  Fortia Maeonio gaudent pede bella referri:


  deliciis illic quis locus esse potest?


  Grande sonant tragici: tragicos decet ira cothurnos;  375


  usibus e mediis soccus habendus erit.


  Liber in adversos hostes stringatur iambus,


  seu celer, extremum seu trahat ille pedem.


  Blanda pharetratos elegeia cantet Amores


  et levis arbitrio ludat amica suo.  380


  Callimachi numeris non est dicendus Achilles,


  Cydippe non est oris, Homere, tui.


  Quis feret Andromaches peragentem Thaida partes?


  Peccat, in Andromache Thaida quisquis agat.


  Thais in arte mea est: lascivia libera nostra est;  385


  nil mihi cum vitta, Thais in arte mea est.


  Si mea materiae respondet Musa iocosae,


  vicimus, et falsi criminis acta rea est.


  Rumpere, Livor edax; magnum iam nomen habemus,


  maius erit, tantum, quo pede coepit, eat.  390


  Sed nimium properas; vivam modo, plura dolebis,


  et capiunt animi carmina multa mei.


  Nam iuvat et Studium famae mihi crevit honore;


  principio clivi vester anhelat equus.


  Tantum se nobis elegi debere fatentur,  395


  quantum Vergilio nobile debet opus.


  Hactenus invidiae respondimus: attrahe lora


  fortius et gyro curre, poeta, tuo.


  Ergo ubi concubitus et opus iuvenale petetur


  et prope promissae tempora noctis erunt,  400


  gaudia ne dominae, pieno si corpore sumes,


  te capiant, ineas quamlibet ante velim;


  quamlibet invenias, in qua tua prima voluptas


  desinai; a prima proxima segnis erit.


  Sustentata Venus gratissima: frigore soles,  405


  sole iuvant umbrae, grata fit unda siti.


  Et pudet et dicam: Venerem quoque iunge figura,


  qua minime iungi quamque decere putas.


  Nec labor efficere est; rarae sibi vera fatentur,


  et nihil est, quod se dedecuisse putent.  410


  Tunc etiam iubeo totas aperire fenestras


  turpiaque admisso membra notare die.


  At simul ad metas venit finita voluptas


  lassaque cum tota corpora mente iacent,


  dum piget, et malis nullam tetigisse puellam  415


  tacturusque tibi non videare diu,


  tunc animo signa, quodcumque in corpore mendum est.


  luminaque in vitiis illius usque tene.


  


  Forsitan haec aliquis - nam sunt quoque - parva vocabit,


  sed quae non prosunt, singula, multa iuvant.  420


  Parva necat morsu spatiosum vipera taurum;


  a cane non magno saepe tenetur aper.


  Tu tantum numero pugna praeceptaque in unum


  contrahe; de multis grandis acervus erit.


  Sed, quoniam totidem mores totidemque figurae,  425


  non sunt iudiciis omnia danda meis.


  Quo tua non possunt offendi pectora facto,


  forsitan hoc alio iudice crimen erit.


  Ille quod obscenas in aperto corpore partes


  viderat, in cursu qui fuit, haesit amor;  430


  ille quod a Veneris rebus surgente puella


  vidit in inmundo signa pudenda toro.


  Luditis, o si quos potuerunt ista movere:


  afflarant tepidae pectora vestra faces.


  Attrahet ille puer contentos fortius arcus;  435


  saucia maiorem turba petetis opem.


  Quid, qui clam latuit, recidente obscena puella,


  et vidit quae mos ipse videre vetat?


  Di melius, quam nos moneamus talia quemquam!


  Ut prosint, non sunt expedienda tamen.  440


  Hortor et ut pariter binas habeatis amicas;


  fortior est, plures si quis habere potest.


  Secta bipertito cum mens discurrit utroque,


  alterius vires subtrahit alter amor.


  Grandia per multos tenuantur flumina rivos,  445


  [image: ] haesaque seducto stipite fiamma perit.


  Non satis una tenet ceratas ancora puppes,


  nec satis est liquidis unicus hamus aquis.


  Qui sibi iam pridem solacia bina paravit,


  iam pridem summa victor in arce fuit.  450


  At tibi, qui fueris dominae male creditus uni,


  nunc saltem novus est inveniendus amor.


  Pasiphaes Minos in Procride perdidit ignes;


  cessit ab Idaea coniuge vieta prior.


  Amphilochi frater ne Phegida semper amaret,  455


  Callirhoe fecit parte recepta tori,


  et Parin Oenone summos tenuisset ad annos,


  si non Oebalia pelice laesa foret.


  Coniugis Odrysio placuisset forma tyranno,


  sed melior clausae forma sororis erat.  460


  Quid moror exemplis, quorum me turba fatigat?


  Successore novo vincitur omnis amor.


  Fortius e multis mater desiderai unum


  quam quem flens clamat «tu mihi solus eras».


  Et ne forte putes nova me tibi condere iura  465


  - atque utinam inventi gloria nostra foret! -


  vidit id Atrides: quid enim non ille videret,


  cuius in arbitrio Graecia tota fuit?;


  Marte suo captam Chryseida victor amabat,


  at senior stulte flebat ubique pater.  470


  Quid lacrimas, odiose senex? Bene convenit illis;


  officio natam laedis, inepte, tuo.


  Quam postquam reddi Calchas ope tutus Achillis


  iusserat, et patria est illa recepta domo:


  «Est - ait Atrides - illius proxima forma,  475


  et, si prima sinat syllaba, nomen idem.


  Hanc mihi, si sapiat, per se concedat Achilles;


  si minus, imperium sentiet ille meum.


  Quod si quis vestrum factum hoc accusai, Achivi,


  est aliquid valida sceptra tenere manu;  480


  nam si rex ego sum nec mecum dormiat ulla,


  in mea Thersites regna licebit eat».


  Dixit et hanc habuit solacia magna prioris,


  et posita est cura cura repulsa nova.


  Ergo assume novas auctore Agamemnone flammas,  485


  ut tuus in bivio distineatur amor.


  Quaeris ubi invenias? Artes tu perlege nostras;


  piena puellarum iam tibi navis erit.


  


  Quod si quid praecepta valent mea, si quid Apollo


  utile mortales perdocet ore meo,  490


  quamvis infelix media torreberis Aetna,


  frigidior dominae fac videare tuae,


  et sanum simula, ne, si quid forte dolebis,


  sentiat, et ride, cum tibi flendus eris.


  Non ego te iubeo medias abrumpere curas;  495


  non sunt imperii tam fera iussa mei.


  Quod non est, simula positosque imitare furores;


  sic facies vere quod meditatus eris.


  Saepe ego, ne biberem, volui dormire videri;


  dum videor, somno lumina vieta dedi.  500


  Deceptum risi, qui se simulabat amare,


  in laqueos auceps decideratque suos.


  Intrat amor mentes usu, dediscitur usu;


  qui poterit sanum fingere, sanus erit.


  Dixerit ut venias; pacta tibi nocte venito;  505


  veneris, et fuerit ianua clausa; feres.


  Nec die blanditias nec fac convicia posti


  nec latus in duro limine pone tuum.


  Posterà lux aderit; careant tua verba querelis,


  et nulla in vultu signa dolentis habe.  510


  Iam ponet fastus, cum te languere videbit;


  hoc etiam nostra munus ab arte feres.


  Te quoque falle tamen, nec sit tibi finis amandi


  propositus; frenis saepe repugnat equus.


  Utilitas lateat; quod non profitebere fiet;  515


  quae nimis apparent retia, vitat avis.


  Nec sibi tam placeat nec te contemnere possit.


  Sume animos, animis cedat ut illa tuis.


  Ianua forte patet; quamvis revocabere, transi.


  Est data nox; dubita nocte venire data.  520


  Posse pati facile est, ubi, si patientia desit,


  protinus ex facili gaudia ferre licet.


  Et quisquam praecepta potest mea dura vocare?


  En, etiam partes conciliantis ago.


  Nam quoniam variant animi, variabimus  525


  artes; mille mali species, mille salutis erunt.


  Corpora vix ferro quaedam sanantur acuto;


  auxilium multis sucus et herba fuit.


  Mollior es neque abire potes vinctusque teneris,


  et tua saevus Amor sub pede colla premit.  530


  Desine luctari - referent tua carbasa venti -,


  quaque vocant fluctus, hac tibi remus eat.


  Explenda est sitis ista tibi, qua perditus ardes;


  cedimus; e medio iam licet amne bibas.


  Sed bibe plus etiam quam quod praecordia poscunt;  535


  gutture fac pieno sumpta redundet aqua.


  Tu fruere usque tua nullo prohibente puella;


  illa tibi noctes auferat, illa dies.


  Taedia quaere mali: faciunt et taedia finem;


  iam quoque, cum credes posse carere, mane,  540


  dum bene te cumules et copia tollat amorem,


  et fastidita non iuvet esse domo.


  


  Fit quoque longus amor, quem diffidentia nutrit;


  hunc tu si quaeres ponere, pone metum.


  Qui timet ut sua sit ne quis sibi detrahat illam,  545


  ille Machaonia vix ope sanus erit.


  Plus amat e natis mater plerumque duobus,


  pro cuius reditu, quod gerit arma, timet.


  


  Est prope Collinam templum venerabile portam


  - imposuit tempio nomina celsus Eryx -  550


  est illic Lethaeus Amor, qui pectora sanat


  inque suas gelidam lampadas addit aquam.


  Illic et iuvenes votis oblivia poscunt,


  et siqua est duro capta puella viro.


  Is mihi sic dixit - dubito verusne Cupido  555


  an somnus fuerit; sed puto, somnus erat-:


  «O qui sollicites modo das, modo demis amores,


  adice praeceptis hoc quoque, Naso, tuis:


  ad mala quisque animum referai sua: ponet amorem;


  omnibus illa deus plusve minusve dedit.  560


  Qui Puteal Ianumque timet celeresque kalendas,


  torqueat hunc aeris mutua summa sui.


  Cui durus pater est, ut voto cetera cédant,


  huic pater ante oculos durus habendus erit.


  Hie male dotata pauper cum coniuge vivit;  565


  uxorem fato credat adesse suo.


  Est tibi rure bono generosae fertilis uvae vinea;


  ne nascens usta sit uva, time.


  Ille habet in reditu navim; mare semper iniquum


  cogitet et damno litora foeda suo.  570


  Filius hunc miles, te filia nubilis angat.


  Et quis non causas mille doloris habet?


  Ut posses odisse tuam, Pari, funera fratrum


  debueras oculis substituisse tuis».


  Plura loquebatur; placidum puerilis imago  575


  destituit somnum, si modo somnus erat.


  Quid faciam? media navim Palinurus in unda


  deserit; ignotas cogor inire vias.


  


  Quisquis amas, loca sola nocent; loca sola caveto.


  Quo fugis? in populo tutior esse potes.  580


  Non tibi secretis - augent secreta furores


  est opus; auxilio turba futura tibi est.


  Tristis eris, si solus eris, dominaeque relictae


  ante oculos facies stabit, ut ipsa, tuos;


  tristior idcirco nox est quam tempora Phoebi;  585


  quae relevet luctus, turba sodalis abest.


  Nec fuge conloquium, nec sit tibi ianua clausa,


  nec tenebris vultus flebilis abde tuos.


  Semper habe Pyladen aliquem, qui curet Oresten;


  hic quoque amicitiae non levis usus erit.  590


  Quid, nisi secretae laeserunt Phyllida silvae?


  Certa necis causa est; incomitata fuit.


  Ibat, ut Edono referens trieterica Baccho


  ire solet fusis barbara turba comis,


  et modo, qua poterat, longum spectabat in aequor,  595


  nunc in harenosa lassa iacebat humo.


  «Perfide Demophoon!» surdas clamabat ad undas,


  ruptaque singultu verba loquentis erant.


  Limes erat tenuis longa subnubilus umbra,


  qua tulit illa suos ad mare saepe pedes.  600


  Nona terebatur miserae via: «viderit!» inquit,


  et spectat zonam pallida facta suam;


  aspicit et ramos; dubitat refugitque quod audet


  et timet et digitos ad sua colla refert.


  Sithoni, turn certe vellem non sola fuisses;  605


  non flesset positis Phyllida silva comis.


  Phyllidis exemplo nimium secreta timete,


  laese vir a domina, laesa puella viro.


  


  Praestiterat iuvenis quicquid mea Musa iubebat


  inque suae portu paene salutis erat.  610


  Reccidit, ut cupidos inter devenit amantes,


  et, quae condiderat, tela resumpsit Amor.


  Si quis amas nec vis, facito contagia vites;


  haec etiam pecori saepe nocere solent.


  Dum spectant laesos oculi, laeduntur et ipsi,  615


  multaque corporibus transitione nocent.


  In loca nonnumquam siccis arentia glebis


  de prope currenti flumine manat aqua;


  manat amor tectus, si non ab amante recedas,


  turbaque in hoc omnes ingeniosa sumus.  620


  


  Alter item iam sanus erat; vicinia laesit;


  occursum dominae non tulit ille suae;


  vulnus in antiquum rediit male firma cicatrix


  successumque artes non habuere meae.


  Proximus a tectis ignis defenditur aegre;  625


  utile finitimis abstinuisse locis.


  Nec, quae ferre solet spatiantem porticus illam,


  te ferat, officium neve colatur idem.


  Quid iuvat admonitu tepidam recalescere mentem?


  Alter, si possis, orbis habendus erit.  630


  Non facile esuriens posita retinebere mensa,


  et multum saliens incitat unda sitim;


  non facile est taurum visa retinere iuvenca;


  fortis equus visae semper adhinnit equae.


  Haec ubi praestiteris ut tandem litora tangas,  635


  non ipsam satis est deseruisse tibi;


  et soror et mater valeant et conscia nutrix


  et quisquis dominae pars erit ulla tuae.


  Nec veniat servus, nec flens ancillula fictum


  suppliciter dominae nomine dicat «Ave».  640


  Nec si scire voles, quid agat, tamen, ilia, rogabis;


  perfer; erit lucro lingua retenta tuo.


  


  Tu quoque, qui causam finiti reddis amoris


  deque tua domina multa querenda refers,


  parce queri; melius sic ulciscere tacendo,  645


  ut desideriis effluat illa tuis.


  Et malim taceas quam te desisse loquaris;


  qui nimium multis «non amo» dicit, amat.


  Sed meliore fide paulatim extinguitur ignis


  quam subito; lente desine: tutus eris.  650


  Flumine perpetuo torrens solet altior ire;


  sed tamen haec brevis est, illa perennis aqua.


  Fallai et in tenues evanidus exeat auras


  perque gradus molles emoriatur amor.


  Sed modo dilectam scelus est odisse puellam;  655


  exitus ingeniis convenit iste feris.


  Non curare sat est; odio qui finit amorem,


  aut amat aut aegre desinet esse rniser.


  Turpe vir et mulier, iuncti modo, protinus hostes;


  non illas lites Appias ipsa probat.  660


  Saepe reas faciunt et amant; ubi nulla simultas


  incidit, admonitu liber aberrai amor.


  Forte aderam iuveni; dominam lectica tenebat;


  horrebant saevis omnia verba minis.


  Iamque vadaturus «lectica prodeat», inquit;  665


  prodierat; visa coniuge mutus erat.


  Et manus et manibus duplices cecidere tabellae;


  venit in amplexus atque ita «Vincis» ait.


  Tutius est aptumque magis discedere pace


  nec petere a thalamis litigiosa fora.  670


  Munera, quae dederas, habeat sine lite iubeto;


  esse solent magno damna minora bono.


  Quod si vos aliquis casus conducet in unum,


  mente inemor tota, quae damus, arma tene.


  Nunc opus est armis; hie, o fortissime, pugna;  675


  vincenda est telo Penthesilea tuo.


  Nunc tibi rivalis, nunc durum limen amanti,


  nunc subeant mediis irrita verba deis.


  Nec compone comas, quia sis venturus ad illam,


  nec toga sit laxo conspicienda sinu;  680


  nulla sit ut placeas alienae cura puellae;


  iam facito e multis una sit illa tibi.


  


  Sed quid praecipue nostris conatibus obstat?


  Eloquar, exemplo quemque docente suo.


  Desinimus tarde, quia nos speramus amari;  685


  dum sibi quisque placet, credula turba sumus.


  At tu nec voces - quid enim fallacius illis? -


  crede nec aeternos pondus habere deos.


  Neve puellarum lacrimis moveare caveto;


  ut flerent, oculos erudiere suos.  690


  Artibus innumeris mens oppugnatur amantum,


  ut lapis aequoreis undique pulsus aquis.


  Nec causas aperi quare divortia malis;


  nec die quid doleas; clam tamen usque dole.


  Nec peccata refer, ne diluat; ipse favebis,  695


  ut melior causa causa sit illa tua.


  Qui silet, est firmus; qui dicit multa puellae


  probra, satisfieri postulai ille sibi.


  Non ego Dulichio furari more sagittas


  nec raptas ausim tinguere in amne faces;  700


  nec nos purpureas pueri resecabimus alas,


  nec sacer arte mea laxior arcus erit.


  Consilium est, quodeumque cano; parete canenti,


  utque facis, coeptis, Phoebe saluber, ades.


  Phoebus adest; sonuere lyrae, sonuere pharetrae;  705


  signa deum nosco per sua; Phoebus adest.


  


  Confer Amyclaeis, medicatum vellus aenis


  murice cum Tyrio; turpius illud erit.


  Vos quoque formonsis vestras conferte puellas,


  incipiet dominae quemque pudere suae.  710


  Utraque formonsae Paridi potuere videri


  sed sibi conlatam vicit utramque Venus.


  Nec solam faciem, mores quoque confer et artem,


  tantum iudicio ne tuus obsit amor.


  


  Exiguum est quod deinde canam, sed profuit illud  715


  exiguum multis, in quibus ipse fui.


  Scripta cave relegas blandae servata puellae;


  constantis animos scripta relecta movent.


  Omnia pone feros - pones invitus - in ignes  720


  et die «Ardoris sit rogus iste rriei».


  Thestias absentein succendit stipite natum,


  tu timide flammae perfida verba dabis?


  Si potes, et ceras remove; quid imagine muta


  carperis? hoc periit Laudamia modo.


  Et loca saepe nocent; fugito loca conscia vestri  725


  concubitus; causas illa doloris habent.


  «Hic fuit; hic cubuit; thalamo dormimus in ilio;


  hic mihi lasciva gaudia nocte dedit».


  Admonitu refricatur amor vulnusque novatum


  scinditur; infirmis culpa pusilla nocet.  730


  Ut paene extinctum cinerem si sulpure tangas,


  vivet et e minimo maxinrus ignis erit,


  sic, nisi vitaris quicquid renovabit amorem,


  fiamma redardescet, quae modo nulla fuit.


  Argolides cuperent fugisse Capherea puppes,  735


  teque, senex luctus ignibus ulte tuos,


  praeterita cautus Niseide navita gaudet;


  tu loca, quae nimium grata fuere, cave.


  Haec tibi sint Syrtes; haec Acroceraunia vita;


  hic vomit epotas dira Charybdis aquas.  740


  


  Sunt quae non possunt aliquo cogente iuberi,


  saepe tarnen casu facta levare solent.


  Perdat opes Phaedra; parces, Neptune, nepoti


  nec faciet pavidos taurus avitus equos.


  


  Gnosida fecisses inopem, sapienter amasset;  745


  divitiis alitur luxuriosus amor,


  cur nemo est, Hecalen, nulla est quae ceperit Iron?


  Nempe quod alter egens, altera pauper erat.


  Non habet unde suum paupertas pascat amorem;


  non tamen hoc tanti est, pauper ut esse velis.  750


  At tanti tibi sit non indulgere theatris,


  dum bene de vacuo pectore cedat amor.


  Enervant animos citharae lotosque lyraeque


  et vox et numeris bracchia mota suis.


  Illic adsidue ficti saltantur amantes;  755


  quid caveas, actor, quid iuvet, arte docet.


  Eloquar invitus; teneros ne tange poetas;


  summoveo dotes impius ipse meas.


  Callimachum fugito; non est inimicus Amori;


  et cum Callimacho tu quoque, Coe, noces.  760


  Me certe Sappho meliorem fecit amicae,


  nec rigidos mores Teia musa dedit.


  Carmina quis potuit tuto legisse Tibulli,


  vel tua, cuius opus Cynthia sola fuit?


  Quis poterit lecto durus discedere Gallo?  765


  Et mea nescio quid carmina tale sonant.


  


  Quod nisi dux operis vatem frustratur Apollo,


  aemulus est nostri maxima causa mali.


  At tu rivalem noli tibi fingere quemquam


  inque suo solam crede iacere toro.  770


  Acrius Hermionen ideo dilexit Orestes,


  esse quod alterius coeperat illa viri.


  Quid, Menelae, doles? Ibas sine coniuge Creten


  et poteras nupta lentus abesse tua.


  Ut Paris hanc rapuit, nunc demum uxore carere  775


  non potes; alterius crevit amore tuus.


  Hoc et in abducta Briseide flebat Achilles,


  illam Plisthenio gaudia ferre viro.


  Nec frustra flebat, mihi credite; fecit Atrides,


  quod si non faceret, turpiter esset iners.  780


  Certe ego fecissem, nec sum sapientior ilio;


  invidiae fructus maximus ille fuit.


  Nam sibi quod numquam tactam Briseida iurat


  per sceptrum, sceptrum non putat esse deos.


  Di faciant, possis dominae transire relictae  785


  limina, proposito sufficiantque pedes.


  Et poteris, modo velie tene; nunc fortiter ire,


  nunc opus est celeri subdere calcar equo.


  Ilio Lotophagos, ilio Sirenas in antro


  esse puta; remis adice vela tuis.  790


  Hunc quoque, quo quondam nimium rivale dolebas,


  vellem desineres hostis habere loco.


  At certe, quamvis odio remanente, saluta;


  oscula cum poteris iam dare, sanus eris.


  


  Ecce, cibos etiam, medicinae fungar ut omni  795


  muñere, quos fugias quosque sequare, dabo.


  Daunius an Libycis bulbus tibi missus ab oris


  an veniat Megaris, noxius omnis erit.


  Nee minus erucas aptum vitare salaces,


  et quicquid Veneri corpora nostra parat.  800


  Utilius sumas acuentis lumina rutas,


  et quicquid Veneri corpora nostra negat.


  Quid tibi praecipiam de Bacchi muñere, quaeris?


  Spe brevius monitis expediere meis.


  Vina parant animum Veneri, nisi plurima sumas  805


  et stupeant multo corda sepulta mero.


  Nutritur vento, vento restinguitur ignis;


  lenis alit flammas, grandior aura necat.


  


  Aut nulla ebrietas, aut tanta sit, ut tibi curas


  eripiat; si qua est inter utrumque, nocet.  810


  Hoc opus exegi: fessae date serta carinae;


  contigimus portus, quo mihi cursus erat.


  Postmodo reddetis sacro pia vota poetae,


  carmine sanati femina virque meo.


  Come curar l’amore


  


  


  


  


  


  
    Appena letto il titolo di questo libro, Amore


    dice: «Qui si prepara guerra contro di me».


    «O Cupido risparmiati di trattare da empio


    il tuo poeta, che tante volte portò le insegne


    da te affidategli, io non sono certo il Titide1,


    (da lui ferita tua madre tornò nell’etere mobile


    sui cavalli di Marte). Sovente gli altri giovani


    son tiepidi in amore; io invece ho amato sempre


    e se mi chiedi che cosa faccio anche adesso, amo.


    Ho insegnato con che arte puoi essere conquistato


    e quel che ora è dottrina prima fu vera passione.


    Non ho tradito te, fanciullo amabile, né


    l’arte nostra, non c’è una Musa bizzarra


    che ora disfà il lavoro che prima aveva tessuto.


    Se con felice passione qualcuno ama qualcosa


    che è giusto amare, ne goda, navighi col vento in poppa;


    ma se qualcuno sopporta con pena la tirannia


    d’una fanciulla indegna non pensi d’esser finito,


    presti ascolto all’aiuto che la mia arte può dargli.


    Perché qualche amante, stretto un cappio al collo, rimase


    a pendere, triste peso, da un’alta trave? Perché


    qualcuno si ferì il petto con un duro pugnale?


    Tu che ami la pace opponiti a tali delitti.


    Se c’è chi sta per morire per un amore infelice


    se ne liberi: non avrai colpa di alcun funerale.


    Sei bimbo, non ti si addice se non la gioia e il gioco;


    gioca, ai tuoi anni conviene un tenero potere.


    Avresti infatti potuto usare frecce mortali


    per le tue guerre ma hai armi che non conoscono il sangue.


    Il tuo patrigno2 duelli con l’asta aguzza e la spada,


    proceda vittorioso, cruento di tanta strage;


    tu coltiva le arti materne, che frequentiamo tranquilli,


    per colpa delle quali le madri non perdono i figli.


    Fa’ che si rompa una porta in una rissa notturna3,


    che molte corone ne coprano ornandoli i battenti,


    che giovani e fanciulle s’incontrino di nascosto


    e beffino in qualche modo il rivale guardingo,


    e che l’amante escluso davanti ai battenti serrati


    si profonda ora in suppliche ora in diatribe e intoni


    una canzone dolente. Sarai appagato da queste


    lagrime senza arrivare a morte: la tua fiaccola


    non è adatta ad accendere il rogo distruggitore.»


    Così dissi; Amore dorato mosse le ali gemmate


    e fece a me: «Vai avanti, porta l’opera a termine».


    


    Attenti ai miei consigli, voi giovani delusi,


    che il vostro amore ha ingannato da tutti i punti di vista.


    Imparate a guarire da chi vi è stato maestro d’amore:


    una sola mano dia la ferita e la cura.


    La terra nutrisce erbe salutari e venefiche


    insieme, spesso l’ortica sta vicino alla rosa.


    L’asta del Pelio4 che un tempo aveva ferito il nemico


    discendente da Ercole, guariva le ferite.


    Ma se pur parlo agli uomini, quanto dico, fanciulle


    vale anche per voi, do armi ad entrambi i partiti.


    E se qualcuna di queste non serve al caso vostro


    può insegnare parecchio in virtù dell’esempio.


    Mi avesse avuto a maestro Filli sarebbe vissuta


    e molte più volte avrebbe percorso la via fatta nove


    volte5, e Didone morente non avrebbe veduto


    dalla rocca le navi troiane spiegare le vele6,


    e la disperazione non avrebbe mai armato


    una madre contro le proprie viscere per vendicarsi


    del marito col danno del sangue comune7.


    Me maestro Tereo, pur pazzo di Filomela,


    non avrebbe mai meritato per colpa del suo delitto


    d’essere fatto uccello8. Affidami Pasifae9,


    scorderà l’amore del toro; dammi Fedra10, il suo turpe


    amore si scioglierà; dammi Paride, Elena


    starà con Menelao e Troia non cadrà


    vinta dai Greci. Se l’empia Scilla11 mi avesse letto,


    il rosso capello, Niso, starebbe sul tuo capo.


    Con me per guida, ragazzi, scacciate le passioni


    fatali; la nave veleggi in porto coi marinai.


    C’era da leggere Ovidio quando imparaste ad amare


    e sempre Ovidio dovete leggere pure adesso.


    Avvocato di libertà solleverò i vostri cuori


    oppressi da duri padroni, ma ognuno favorisca


    per quanto gli è possibile la propria liberazione.


    


    Per prima cosa t’invoco, il tuo alloro mi assista


    Febo che sei l’inventore dell’arte del canto e di quella


    medica: aiuta egualmente me poeta e me medico,


    entrambe le fatiche sono sotto la tua tutela.


    


    Finché puoi, lettore, e moti lievi ti toccano il cuore


    se appena ne hai fastidio fermati sulla soglia;


    finché son nuovi scaccia i semi cattivi d’un subito


    morbo e appena avviato s’arresterà il tuo cavallo.


    Il tempo aumenta le forze, matura l’uva acerba,


    trasforma in biade fiorenti quel che fu erba tenera.


    L’albero che offre grandi ombre a chi vi indugia sotto


    appena messo a dimora era una semplice verga.


    Allora potevi strapparlo con le mani a fior della terra;


    adesso s’estende immenso, spinto dalla sua forza.


    Considera bene e in fretta l’oggetto del tuo amore


    sottrai il collo a un giogo che ti potrebbe far male.


    Opponiti dall’inizio, quando il male è cresciuto


    a forza di perder tempo le medicine son tarde.


    Affrettati, non rimandare alle ore che verranno,


    chi non è capace oggi lo sarà meno domani.


    Ogni amore è un inganno e trova alimento nei nostri


    indugi: il giorno più prossimo per uscirne è il migliore.


    Tu vedi: pochi fiumi nascon da grandi fonti,


    la maggior parte crescono con le acque degli affluenti.


    Se avessi capito subito la gravità della colpa


    che meditavi, Mirra12, non copriresti il tuo volto


    di corteccia. Ho veduto io stesso una ferita


    all’inizio curabile degenerare col tempo,


    ma poiché assai ci piace cogliere il frutto di Venere


    diciamo continuamente: domani sarà lo stesso.


    Frattanto tacite fiamme serpeggiano nelle viscere


    e la pianta cattiva affonda le sue radici.


    Se è già passato il tempo per un primo soccorso


    e l’amore è maturo nel cuore oramai preso


    il da farsi è ben arduo: ma anche se troppo tardi


    sono stato chiamato daH’ammalato, certo


    non lo abbandonerò. Il figlio di Peante13


    avrebbe dovuto tagliarsi con polso deciso la parte


    in cui era stato ferito: eppure, a quanto si dice,


    fu risanato dopo molti anni e contribuì


    alla guerra con mano davvero risolutiva.


    Io che mi adoperavo contro un male nascente


    arrivo in tuo soccorso con tenacia anche tardi.


    O tenti di spegnere subito un incendio all’inizio,


    se puoi, o quando si è esteso con tutte le forze,


    quando la furia è al massimo cedi al suo corso impetuoso,


    ogni rabbia è davvero difficile da avvicinare.


    Sciocco quel nuotatore che potendo tagliare


    un fiume per obliquo combatte controcorrente.


    Un animo impaziente, non ancora curabile,


    ascolta con odio e respinge le frasi di chi lo consiglia.


    Lo affronterò assai meglio quando permetterà


    si tocchino le sue ferite, sensibile alle voci


    che dicono la verità. Chi mai se non uno stolto


    proibirebbe a una madre di piangere al funerale


    del figlio? Non è il momento di richiamarla quello:


    quando avrà pianto ben bene, saziando il cuore affranto,


    allora il suo dolore potrà esser calmato.


    La medicina è l’arte dei tempi giusti. Pozioni


    versate a tempo giusto giovano, fuori tempo


    nuocciono. Se non affronti un malanno a suo tempo


    rischi coi tuoi divieti di irritarlo e infiammarlo.


    Quando sarai convinto di poterti curare


    con l’arte mia, fa’ in modo di evitare anzitutto


    l’ozio: che ti fa amare, ti convince a persistere


    ed è causa e alimento di questo male piacevole.


    Se togli l’ozio l’arco di Cupido è finito,


    le sue fiaccole giacciono spregiate, senza luce.


    Come il platano gode della vite, dell’acqua


    il pioppo e la canna palustre della terra fangosa


    così Venere gode dell’ozio. Chi cerca la fine


    d’un amore, poiché l’amore cede all’azione


    s’impegni in qualche cosa, sarà sicuro e tranquillo.


    Pigrizia e sonno smodato dal quale nessuno ti sveglia


    e i dadi e la testa scossa dal molto vino rubano


    senza ferite apparenti tutto il vigore dall’anima,


    l’amore insidioso ti penetra senza che te l’aspetti.


    Il fanciullo Cupido segue l’inerzia, odia


    gli uomini attivi: proponi dunque alla mente tua vuota


    qualche cosa da fare che la tenga impegnata.


    


    Ci sono il foro e le leggi e gli amici da difendere:


    corri alle splendide lotte della toga romana


    o datti alla milizia giovanile di Marte


    cruento: i pensieri d’amore ti daranno le spalle.


    Ecco il Parto fuggente, causa di nuovo trionfo,


    che già vede le armi di Cesare dentro i suoi campi.


    Vinci ad un tempo le frecce d’amore e quelle dei Parti,


    porta agli dèi della Patria un duplice trofeo.


    Venere ferita una volta da una lancia d’Etolia14


    fece fare la guerra al suo amatore Marte.


    Chiedete per quale ragione Egisto 15 si fece adultero?


    E presto detto, stava senza fare un bel niente.


    Combattevano gli altri a Troia una guerra infinita,


    l’intera Grecia vi aveva trasferito le forze.


    Voleva Egisto far guerra? Non la faceva.


    Voleva far l’avvocato? Ad Argo non v’erano liti.


    Per non far proprio nulla almeno fece all’amore.


    Così il fanciullo Cupido arriva, così rimane.


    Icampi e l’assidua cura di coltivarli bene


    svagano pure la mente; qualsiasi preoccupazione


    può bene cedere a queste. Comanda che i tori domati


    si sottopongano al giogo, così che il vomere adunco


    ferisca il suolo indurito; copri di terra i semi


    che il campo ti renderà con eccellente profitto.


    Guarda i rami piegati dal gran peso dei frutti


    così che l’albero regge a stento il proprio prodotto.


    Guarda i ruscelli che scorrono con lieto mormorio,


    guarda le pecorelle che brucano l’erba folta.


    Qui le caprette saltano su rupi e rocce scoscese,


    tra poco porteranno poppe stracolme ai figli.


    Modula un canto il pastore sull’ineguale siringa16


    e gli fa compagnia la vigile muta dei cani.


    Più in là l’alta foresta risuona di muggiti,


    la mucca si lamenta, s’è allontanato il vitello.


    E che dire delle api che fuggono i fumi approntati


    perché la raccolta dei favi alleggerisca le arnie


    di vimine intrecciato? L’autunno fornisce frutti,


    l’estate è bella di messi, la primavera di fiori,


    l’inverno lo si addolcisce col focolare acceso.


    Al tempo suo il contadino sceglie l’uva matura,


    sotto il suo piede nudo il mosto scorre a fiotti;


    taglia a suo tempo l’erba e la raduna in mannelli,


    pulisce col rastrello la terra ben tosata.


    Tu stesso puoi piantare nell’orto irriguo un albero,


    far scorrere dove vuoi ruscelli d’acqua benefica.


    Viene il tempo degli innesti: fa’ che un ramo ne adotti un altro,


    che l’albero sia protetto da una fronda non sua.


    Quando un tale piacere comincerà a sedurti


    l’amore fuggirà con ali mortificate.


    


    Oppure datti da fare con la caccia, più volte


    Venere fuggì vinta dalla sorella di Febo17.


    Ora insegui la lepre con un bravo segugio,


    ora tendi le reti sulle balze boscose


    o spaventa con molte paure i timidi cervi:


    cada il cinghiale trafitto dal giavellotto avverso.


    Di notte ti coglie il sonno, non pensiero di donna,


    e ti ristora le membra con una quiete profonda.


    Impegno più lieve, ma sempre un impegno, è il cercare


    prede piccole, uccelli, con le reti o col vischio,


    oppure nasconder la punta dell’amo ricurvo con l’esca


    perché il pesce divori con l’avida bocca il suo danno.


    Con questi trucchi o con altri dovrai ingannarti da solo


    in segreto finché avrai scordato di amare.


    


    Vattene via, lontano, anche se trattenuto


    da legami ben stretti, preparati a indugiare


    su lunghi itinerari; piangerai, ti verrà in mente


    il nome dell’amata lasciata e spesso il piede


    si fermerà a mezza via. Ma quanto meno vorresti


    andare tanto più ricordati di andare,


    costringi i piedi a correre anche se senza voglia.


    Non augurarti la pioggia, non ti fermi l’usanza


    forestiera del sabato o il giorno infausto dell’Allia18.


    Non chieder le miglia fatte ma quelle che rimangono,


    non inventare pretesti per attardarti lì intorno,


    non calcolare il tempo trascorso, non ti voltare


    a guardar Roma ma scappa, il Parto in fuga si salva


    dal nemico. Qualcuno dirà i miei consigli duri:


    è vero ma per guarire sopporterai molte angosce.


    Da malato ho bevuto spesso rimedi amari


    controvoglia ed il pranzo che chiedevo mi è stato


    negato. Per la salute del corpo sopporterai


    ferro e fuoco, assetato non ristorerai con acqua


    l’arida bocca, e proprio nulla vorrai sopportare


    per la salute dell’anima, che è tanto più preziosa


    del corpo? Ma tuttavia tristissimo è il primo passo


    nell’arte nostra, uno solo lo strazio, i primi momenti.


    Vedi come il primo giogo brucia ai giovenchi domati


    e il sottopancia nuovo ferisce il veloce cavallo?


    Forse ti dispiacerà staccarti dai Lari paterni;


    ti staccherai tuttavia. Poi vorrai ritornare


    e non saranno i Lari paterni a richiamarti


    ma l’amore di lei pronto a colmar di parole


    splendenti la tua debolezza. Una volta partito


    campagna, compagni di viaggio e la strada


    daranno sollievo ai tuoi affanni. Ma non credere


    che l’essere partito basti: starai lontano


    sinché la tua passione sia cenere senza più fuoco.


    Se vorrai ritornare con impazienza, senza


    un animo ben fermo, l’amore rivoltarsi


    saprà, ti punterà armi tremende contro;


    e per quanto lontano tu sia potuto andare


    tornerai affamato, pieno di sete, e il tempo


    trascorso sarà passato solamente a tuo danno.


    Qualcuno forse ritiene che possano giovare


    le malefiche erbe di Tessaglia19 e le arti


    magiche: affari suoi. E una strada ben vecchia


    questa del filtro magico, ma il nostro Apollo col sacro


    canto ci mostra un rimedio che non ha conseguenze.


    Con il mio insegnamento non si comanderà alle ombre


    di uscire dalle tombe, non si vedrà una vecchia


    strega squarciare il suolo con un orrendo incanto,


    né i raccolti migrare da questo campo a quello,


    né impallidire a un tratto l’aureo disco di Febo.


    Il Tevere come al solito scorrerà verso il mare,


    la Luna come al solito viaggerà sui suoi candidi


    cavalli. I cuori mai deporranno gli affanni


    per via di sortilegi, l’amore non sarà vinto,


    non fuggirà sconfitto dal vivacissimo zolfo.


    A cosa ti servirono, o donna della Colchide20,


    le erbe della terra del Fasi quando tu


    volevi rimanere nella casa paterna?


    A cosa ti servirono le erbe di Persa, Circe21,


    quando il vento propizio portò via le navi


    di Nerito? Hai fatto di tutto perché l’ospite furbo


    non partisse, ma questi fuggì a vele spiegate.


    Hai fatto proprio di tutto per non bruciare d’amore,


    ma controvoglia l’amore ti s’è annidato nel petto.


    Potevi mutare gli uomini in mille figure diverse


    ma non potevi cambiare i diritti del cuore.


    E si dice che quando lui voleva partire


    cercasti di trattenerlo con codeste parole:


    «Già non ti prego più per quel che prima - ricordo -


    solevo sperare, cioè che voglia farti mio coniuge,


    e tuttavia ti sembravo ben degna d’esserti moglie


    perché divina, perché figlia del grande sole.


    Ti prego di non affrettarti, ti chiedo in dono del tempo,


    ti scongiuro, che cosa domanderò di meno?


    Vedi il mare in burrasca, tu dovresti temerlo,


    più tardi ci sarà un vento propizio alle tue vele.


    Perché vorresti andartene? Non nasce una nuova Troia


    qui, non c’è un altro Reso22 che chiama i compagni alle armi.


    Qui c’è amore, c’è pace; in essa sono ferita


    malamente, questa terra è destinata a tuo regno».


    Circe parlava ma Ulisse scioglieva gli ormeggi alla nave,


    Noto si portò via con le vele le sue parole.


    Circe brucia d’amore e ricorre alle arti consuete.


    Con esse tuttavia l’amore non si attenua.


    Perciò chiunque tu sia che chiedi aiuto all’arte


    nostra, smetti di credere nei filtri e negli incantesimi.


    


    Se un valido motivo ti trattiene in città


    ascolta il mio consiglio che seguirai stando a Roma.


    È perfetto davvero chi si libera da solo


    e spezza i vincoli e cessa di soffrire in un colpo.


    Ma chi ha tanto coraggio è degno d’ammirazione


    e gli dirò: «Davvero non hai bisogno di me».


    Tu invece hai bisogno dei miei consigli, tu


    che cerchi penosamente di non amare chi ami


    e non gliela fai e invece vorresti proprio farcela.


    Considera tra te e te le imprese di quella ragazza


    scellerata, rivedi tutte le sue malefatte.


    «S’è preso questo e quello e non è ancora contenta


    d’avermi rapinato: m’ha fatto vendere casa,


    giurava e spergiurava e così m’ha fregato,


    e quante volte ha finto di non vedermi giacere


    davanti alla sua porta! Lei ne ama degli altri,


    le dà fastidio il mio amore; povero me, un bottegaio


    si gode quelle notti che non vuol dare a me.»


    Questi ragionamenti t’inaspriranno i sensi,


    ricordateli sempre, di qui ritrova i semi


    del tuo odio. E magari fossi un buon parlatore


    su codesti argomenti! Ma ti basti soffrire,


    diventerai eloquente senza nemmeno accorgertene.


    Tempo fa i miei pensieri si appuntarono su una


    che non corrispondeva proprio ai miei sentimenti.


    Il vostro Podalirio23, malato, si curava


    con le sue medicine: lo confesso, io medico


    ero malato proprio in modo vergognoso.


    Mi servì tanto insistere sui difetti di lei,


    cosa che in verità mi fu spesso giovevole.


    «Che brutte gambe - dicevo - ha questa mia ragazza!»


    E devo confessare che non era proprio vero.


    «Che braccia grossolane si ritrova!» Era vero.


    «Quant’è piccina!» Non lo era. «Quante pretese ha


    con l’amante!» Di qui la maggior causa d’odio.


    I difetti confinano con le qualità buone;


    in questa prospettiva la virtù ottenne spesso


    critiche come il vizio. Perciò per quanto puoi


    volgi al peggio le doti della ragazza, inganna


    il tuo giudizio con questa piccola differenza.


    Se è pienotta tu chiamala cicciona, se è abbronzata


    negra, se è magrolina tu di’ che è macilenta,


    puoi chiamarla sfrontata se non è proprio rustica


    e viceversa rustica se è contegnosa e per bene.


    E se poi c’è una dote in cui lei non eccelle


    pregala dolcemente che la esibisca a tutti.


    Esigi che lei canti se proprio non ha voce,


    che balli se non sa come muover le mani.


    Parla come una barbara? Fa’ che chiacchieri molto.


    Non ha imparato a suonare? Mettile in mano la lira.


    Cammina senza grazia? Che passeggi. Ha mammelle


    dilaganti? Non porti reggiseno a celare


    il difetto. Ha dei denti brutti? Tu falla ridere


    contando barzellette. Ha gli occhi lagrimosi?


    Raccontale tragedie che la facciano piangere.


    Ti sarà utile correre alla mattina presto


    dalla tua donna prima che si sia messa a posto,


    all’improvviso. Siamo ingannati dal loro


    abbigliamento: tutto è coperto dall’oro


    e dalle gemme, la donna è la parte minore


    di se stessa. Ti chiedi spesso tra tante bellurie


    dove ci sia qualcosa da amare. L’amore ricco


    inganna i nostri occhi con un simile scudo.


    Arriva aH’improwiso, sorprendila disarmata:


    la misera cadrà sotto i propri difetti.


    Però non è sicurissimo fidarsi di questo consiglio,


    una bellezza vera, senza trucco ne ha presi


    molti. Comunque valla a guardar da vicino


    (senza nessuno scrupolo) quando si spalma in faccia


    misture di veleni. Troverai dei barattoli,


    creme di mille colori, l’èsipo24 scorrere liquido


    nel suo tiepido seno. Questi impiastri, Fineo,


    puzzano assai di più della tua mensa25: il mio stomaco


    ne è stato nauseato non solamente una volta.


    


    Ma adesso ti dirò ciò che dobbiamo fare


    nell’esercizio di Venere: il nostro intento è scacciare


    Amore in tutti i modi. Io certo mi vergogno


    a riferire troppi particolari in merito;


    ma col tuo ingegno tu capirai più di quanto


    non dica. Tempo fa qualcuno ha criticato


    i libri miei, definendo la mia Musa sfacciata.


    Purché io piaccia, purché sia letto in tutto il mondo


    Tizio e Caio mi critichino l’opera a gusto loro.


    L’invidia osa attaccare il genio del grande Omero;


    chiunque tu sia, Zoilo26, hai fama solo da lui.


    E ancora lingue sacrileghe straziarono il poema


    dell’eroe grazie al quale Troia portò qui i suoi vinti


    numi27. L’invidia assale i monti, i venti soffiano


    sulle altissime cime, i fulmini di Giove


    cadono sulle vette. Ma tu, chiunque tu sia,


    cui dà fastidio la mia spregiudicatezza, sii savio,


    giudica la poesia secondo il ritmo del verso.


    Le eroiche imprese vogliono esser cantate con versi


    meoni28, come potrebbe trovar qui posto l’amore?


    Solenni i versi tragici: ai tragici coturni29


    s’addice l’ira, ma il sandalo da commedia ha bisogno


    d’un tono quotidiano. Contro i nemici all’attacco


    si impugni il libero giambo30, sia quello che scorre veloce


    sia lo scazonte che zoppica proprio nell’ultimo piede.


    La molle elegia canti gli Amorini con le frecce


    e l’amica incostante ne goda a suo capriccio.


    Non si canterà Achille coi ritmi di Callimaco31,


    Cidippe non è degna della tua bocca, Omero.


    Chi reggerebbe Taide nella parte di Andromaca32?


    Sbaglia chi in veste di Andromaca fa la parte di Taide.


    Taide è nella mia arte; la mia lascivia è libera.


    Non sono austero per nulla; Taide è nella mia arte.


    Se la mia Musa risponde alla materia giocosa


    ha vinto: è stata portata con false accuse in giudizio.


    Crepa, invidia mordace; ho già grandissima fama,


    sarà ancora maggiore purché persegua il cammino


    iniziato. Ma tu prendila calma, invidia,


    ben più dovrai dolerti se resto in vita, dentro


    all’anima mia ci sta una gran messe di canti.


    In essi m’appago e l’onore datomi accresce in me


    il desiderio di gloria; ma il tuo cavallo è in affanno


    già al principio dell’erta. L’elegia deve ammetterlo:


    mi deve tanto quanto a Virgilio il poema.


    Ecco risposto all’invidia: ora reggi più forte


    le briglie, poeta, e veloce corri per la tua strada.


    Dunque, quando sarai richiesto a letto dell’opera


    propria dei giovani ed è vicina la notte promessa,


    perché il piacere di lei non ti conquisti tutto


    godendolo a forze integre, prima vai con un’altra.


    Trovane una qualunque nella quale sedare


    il primo desiderio, il seguente sarà


    meno violento. Il piacere di Venere è gratissimo


    con l’astinenza: così nel freddo piace il sole, nel sole


    piace l’ombra, l’acqua piace a chi ha sete.


    Lo dico con vergogna: compi l’atto sessuale


    in quella posizione che ritieni indecente


    e vorresti evitare. Non sarà un grande sforzo


    ottenerlo, son poche le donne che ammettono il vero


    a loro danno e non c’è proprio nulla che pensino


    sconveniente. Ti dico allora di spalancare


    le finestre e osservare in piena luce i difetti


    delle sue membra. E appena il piacere finisce


    e arriva a conclusione, quando i corpi riposano


    stanchi e così la mente, quando sei sazio e vorresti


    non aver mai toccato una donna e ti sembra


    che non ne toccherai per un bel po’ di tempo,


    allora annota nell’anima le mende del suo corpo,


    tieni gli occhi ben fissi su tutti i suoi difetti.


    


    Qualcuno potrà dirti che son rimedi da poco,


    ed è vero, ma in tanti - che presi uno alla volta


    non farebbero nulla - ti possono giovare.


    La piccola vipera uccide col morso il toro enorme,


    spesso un cinghiale è tenuto da un cane non tanto grande.


    Fatti forte del numero, fai un’unica somma


    dei miei consigli, da molti vedrai che mucchio verrà.


    Ma poiché sono tanti i modi di fare quanti


    gli aspetti delle persone non tutto sia rimesso


    al mio giudizio; quel fatto che non offende la tua


    sensibilità ad un altro sembrerà un vero crimine.


    Un amore nascente cadde per aver visto


    parti oscene in un corpo nudo; un altro egualmente


    cadde per aver visto, mentre la donna si alzava


    dopo gli atti di Venere, delle macchie indecenti


    nel letto insudiciato. Se vi commuovono cose


    così giocate pure, son tiepide le fiamme


    che v’hanno investito. Ma Amore curverà l’arco già teso


    più forte e voi feriti vorrete rimedi maggiori.


    Che dire di colui che ben nascosto osservò


    la sua ragazza cacare sguaiatamente, cosa


    che il buon costume stesso proibisce di vedere?


    Gli dèi mi diano di meglio che cotali espedienti:


    posto che facciano al caso non son da mettere in pratica.


    Piuttosto vi invito a tenere due amanti in contemporanea,


    chi può tenerne di più è ancora più avvantaggiato.


    Quando, tagliata in due, la mente si volge all’una


    e all’altra parte un amore sottrae le forze all’altro.


    I grandi fiumi calano per le molte diramazioni,


    la fiamma accesa si estingue al togliere di un ceppo.


    Non basta un’ancora sola a tenere le navi impeciate,


    non basta un amo solo dentro le limpide acque.


    Chi in tempo si è preparato un doppio piacere, da tempo


    è vincitore, in piedi sull’alto della rocca.


    Tu invece che hai creduto in una sola donna


    sarai almeno costretto adesso a un altro amore.


    Vista Procri33, Minosse si freddò con Pasifae,


    costei vinta cedette alla moglie dell’Ida.


    Calliroe34, una volta compagna di letto del fratello


    di Anfiloco, fece sì ch’egli più non amasse


    la figlia di Fegeo; Enone35 avrebbe tenuto


    Paride sino all’estremo non fosse stata vinta


    dall’amante discesa da Ebalo. Al tiranno


    trace36 sarebbe piaciuta la bellezza della moglie


    ma era più bella assai la sorella di lei


    tenuta prigioniera. Ma perché tanti esempi,


    folla che mi affatica? Ogni amore è sconfitto


    dall’amore che viene e gli porta via il posto.


    Una madre di tanti figli sente di meno


    la mancanza di uno di loro che non quella


    che lagrimando grida: «Tu solo mi restavi».


    E perché tu per caso non creda che io faccia


    una regola nuova per te - volesse il cielo


    che fosse mia la gloria dell’invenzione! - l’Atride37


    capì bene la cosa: perché non avrebbe


    dovuto capire un uomo padrone di tutta la Grecia?


    Quel vincitore amava Criseide presa in battaglia,


    ma il vecchio padre di lei piangeva stupidamente


    dappertutto. Perché piangi vecchio balordo?


    I due filano in pieno accordo, mettendoti in mezzo,


    sciocco, danneggi tua figlia.


    Poiché Calcante, sicuro


    per l’appoggio di Achille, impose di restituire


    la donna ed ella fu accolta nella casa paterna:


    «Esiste - disse l’Atride - una bellezza vicina


    a quella di lei che ha pure nome eguale eccettuata


    la prima sillaba. Achille se è saggio me la conceda,


    se non lo è proverà la forza del mio potere.


    E se qualcuno di voi criticherà quest’azione


    sappia che cosa vuol dire impugnare lo scettro


    con mano forte; infatti s’io sono re e Briseide


    non dormisse con me, Tersite avrebbe diritto


    a prendere il mio regno». Così disse ed ottenne


    Briseide, grande compenso per la donna di prima,


    con un amore nuovo fu cacciato via il vecchio.


    Accogli una nuova fiamma, ti consiglia Agamennone,


    in modo che il tuo cuore sia sempre davanti a un bivio.


    Mi chiedi dove trova rla? Nell’Arte di far l’amore


    troverai una nave piena di belle ragazze.


    


    E se i miei precetti servono a qualcosa, se Apollo


    insegna per bocca mia cose utili ai mortali,


    anche ardendo infelice come fossi nell’Etna


    procura di sembrare alla tua donna freddo,


    fai finta d’esser sano, ché non s’accorga di quanto


    per caso soffri, e ridi quando ti senti di piangere.


    Non t’ordino di rompere la relazione al suo colmo,


    non son così disumane le mie disposizioni.


    Simula ciò che non è, che i tuoi furori si siano


    calmati, così farai davvero ciò che hai pensato.


    Spesso io, per non bere, feci finta di dormire,


    fingendo finii per chiudere davvero gli occhi al sonno.


    Risi quando fu vinto uno che simulava


    l’amore, uccellatore caduto nei propri lacci.


    L’amore entra nei cuori con l’abitudine, ne esce


    con l’abitudine, chi può finger d’esser sano sano


    sarà. Poniamo t’abbia detto di venire.


    Nella notte concessati tu verrai, ma la porta


    sarà chiusa: sopporta. Non dire frasi dolci,


    non insultare alle imposte, non stendere il tuo fianco


    sulla soglia impietosa. Verrà la luce del giorno


    appresso, le tue parole non abbiano lamentele,


    il tuo volto non abbia segno di sofferenza.


    Le caleranno le arie nel vederti freddino:


    ecco un altro regalo che ti fa la mia arte.


    Inganna anche te stesso però, non porre un termine


    perché l’amore finisca, spesso il cavallo recalcitra


    al freno. E il tuo tornaconto non lo conosca nessuno,


    ci sarà solamente se non lo farai sapere:


    l’uccello scansa le reti se son troppo visibili.


    Lei non deve potere umiliarti: sii forte


    perché ceda al tuo animo. Per caso è aperta la porta?


    Anche se ti si chiama procedi oltre. E fissata


    per te una notte? Dubita di poterci venire


    appunto in quella notte. È facile sopportare


    quando se non gliela fai puoi immediatamente,


    senza fatica, ottenere il piacere promesso.


    Qualcuno potrebbe trovare i miei precetti duri?


    Va bene, farò la parte dell’uomo accomodante.


    Poiché variano le indoli varieranno anche i modi


    di cura. C’è chi appena guarisce con il bisturi,


    e c’è a chi basta il succo di un’erba. Tu sei debole,


    non riesci a liberarti e sei tenuto in ceppi


    e Amore feroce preme col piede sul tuo collo?


    Cessa pure ogni lotta e i venti ti dirigano


    le vele, colà dove ti portano le onde punta


    il remo. La sete di cui perdutamente


    bruci va soddisfatta, mi ritiro, puoi bere


    in mezzo al fiume. Ma bevi più di quanto le viscere


    chiedono, fa sì che l’acqua trabocchi dalla tua gola


    ben piena. Godi la donna senza che alcuno lo vieti,


    ti porti via le notti, ti porti via tutti i giorni.


    Arriva alla sazietà del tuo male, la noia


    ne provochi la fine; e resta con la tua donna


    anche quando ti sembra di poter farne a meno,


    purché ti sazi a fondo e il troppo stroppi l’amore


    e non ti piaccia più stare in una casa ora invisa.


    


    Si prolunga un amore nutrito di gelosia


    Chi vuole liberarsene si liberi dai sospetti.


    Chi teme che la sua donna non sia del tutto sua


    e che qualcuno la rubi risanerebbe a stento


    anche con l’arte medica di Macaone38. La madre


    tra due figli ama più colui del cui ritorno


    è preoccupata perché è andato sotto le armi.


    


    Presso Porta Collina39 c’è un tempio venerabile


    al quale mise il nome il grande Erice; ivi


    si trova Amore Leteo40, che rinsavisce i cuori


    e sopra le loro fiamme sparge gelida acqua.


    I giovani qui chiedono con voti di dimenticare,


    e con loro ragazze prese di uomini duri.


    Egli mi disse così (non so se fosse Cupido


    davvero oppure un sogno: penso che fosse un sogno):


    «Ovidio, tu che ora desti e ora annulli gli amori


    aggiungi ancora questo ai tuoi molti consigli:


    ognuno pensi ai suoi mali, l’amore se ne andrà via;


    un dio ne ha assegnato a tutti, a chi più e a chi meno.


    Chi ha paura del tempio di Giano, del Puteale,


    delle Calende che arrivano troppo presto si strazi


    per il denaro preso a prestito. Chi ha


    un padre severo, anche se tutto va bene


    avrà sempre negli occhi questo padre severo.


    Chi è povero e vive con una moglie priva


    di dote la crede colpevole del suo triste destino.


    In un podere buono hai una vigna fertile


    di uva generosa: avrai paura che l’uva


    inaridisca nel nascere. Uno ha una nave che torna,


    penserà a un mare sempre minaccioso, ad approdi


    pericolosi a suo danno. Un figliolo soldato


    fa stare in ansia Tizio, a te una figlia zitella.


    E chi non ha centomila ragioni di sofferenza?


    Paride perché tu potessi odiare la tua donna


    avresti dovuto avere negli occhi i funerali


    dei tuoi fratelli». Diceva altro ancora ma il volto


    del fanciullo svanì dal sogno mio, se era sogno.


    Che farò? Palinuro41 abbandonò la nave


    in alto mare; a me tocca prendere strade ignote.


    


    Innamorato, chiunque tu sia, sappi che i luoghi


    solitari ti nuocciono, devi proprio evitarli,


    sarai ben più sicuro nel mezzo della folla.


    Non cercar di appartarti, la solitudine accresce


    il furore amoroso. Solo, tu sarai triste,


    avrai davanti agli occhi la faccia dell’amata


    come se fosse presente; per questo la notte è triste


    più delle chiare ore di sole, in essa manca


    la turba degli amici che ti sollevi lo spirito.


    Non fuggire il colloquio con gli altri, non tener chiusa


    la porta, non celare il tuo volto piangente


    nell’ombra. Abbi un Pilade che si occupi di Oreste42:


    ecco un vantaggio non lieve, avere un amico vero.


    Che cosa uccise Fillide43 se non i boschi segreti?


    Sicura la causa della sua fine, la solitudine.


    Andava come suole andare la barbara turba


    di donne che compie in Tracia i riti triennali


    in onore di Bacco, con i capelli sciolti,


    e ora per quanto poteva guardava l’immenso mare,


    ora giaceva stanca sulla spiaggia sabbiosa.


    «Perfido Demofoonte!» gridava alle onde sorde


    e rotte dai singulti erano le sue parole.


    C’era un sentiero stretto, cupo per la grande ombra


    per dove ella sovente diresse i suoi passi al mare.


    Era la nona volta che vi si trascinava


    l’infelice, e qui disse: «Lui mi vedrà», e guarda


    la sua cintura facendosi tutta pallida. Volge


    lo sguardo ai rami, esitando fugge da ciò che osa,


    porta le mani al collo ed ha paura. O Trace,


    avrei voluto che allora non fossi stata sola;


    la selva, a fronde basse, non t’avrebbe compianto.


    Temete i luoghi appartati sull’esempio di Fillide,


    tu offeso dall’amante, tu tradita da un uomo.


    


    Un giovane aveva fatto tutto quanto la Musa


    mia suggeriva: era quasi nel porto della salvezza.


    Ebbe una ricaduta appena fu tra amanti


    appassionati, Amore prese di nuovo le frecce


    che aveva lasciato cadere. Se ami e non lo vuoi


    evita ogni contagio; fa male pure alle bestie.


    Gli occhi guardando i feriti son feriti essi stessi


    e molte cose nuocciono ai corpi per contagio.


    In luoghi aridi e secchi di terra polverosa


    esce fuori dell’acqua da un fiume lì vicino,


    anche nascosto l’amore si diffonde se tu


    non fuggi via da chi ama, in questo tutti siam pronti.


    


    Alla stessa maniera un altro era quasi guarito:


    lo rovinò l’averla vicina di casa, non resse


    nell’incontrarla per sbaglio: la cicatrice mal chiusa


    tornò la ferita di prima, la cura non ebbe successo.


    In casa ci si difende male dal fuoco che ha preso


    la casa accanto; è meglio stare lontani dai luoghi


    della tua donna. Né ti venga in mente di andare


    a passeggio nei portici dove suole andar lei


    o di avere con lei la stessa occupazione.


    A che serve scaldare una mente ormai tiepida


    coi ricordi? Se fosse una cosa possibile


    io ti direi di vivere in un mondo diverso.


    Se hai fame non è facile trattenerti davanti


    a una mensa imbandita; l’acqua che sprizza impetuosa


    aumenta la sete; difficile tenere il toro che ha scorto


    la giovenca; il cavallo forte nitrisce sempre


    vedendo la cavalla.


    Seguìti i miei precetti,


    per approdare a riva non ti sarà sufficiente


    l’avere evitato lei, se ne stiano lontane


    sua sorella, sua madre, la nutrice al corrente


    della storia e chiunque sia parte del suo mondo.


    Non ti venga davanti un servo, una servetta


    che fingendo di piangere con aria supplichevole


    ti dica a nome di lei: «Salute». E non domandare,


    anche volendo saperlo, che cosa faccia; tieni


    duro, frenare la lingua andrà a tutto tuo pro.


    


    Tu pure che cerchi la causa d’un amore finito


    e adduci molte lagnanze sul conto della tua donna,


    smetti di lamentarti; vendicati tacendo,


    sì che scompaia piano piano dai tuoi desideri.


    Preferirei stessi zitto piuttosto di dire che hai


    cessato d’amarla; chi dice a tanti: «Non amo», poi ama.


    


    Ma quel fuoco s’estingue con maggior sicurezza


    a poco a poco piuttosto che airimprovviso; smetti


    lentamente. Il torrente suole scorrere più


    d’un fiume perpetuo, però dura poco, quell’altro


    è d’acqua perenne. L’arnore venga meno, si sperda


    fuggevole neiraria lieve, muoia per lenti


    passaggi. Ma è una colpa odiare la ragazza


    amata sino a poco tempo fa: decisione


    adatta a menti feroci. Basta non occuparsene,


    chi fa finire rumore nell’odio, o ama ancora


    o cesserà a fatica d’essere un infelice.


    E brutto che un uomo e una donna congiunti poco fa


    di colpo siano nemici; nemmeno Appìade44 approva


    tali risse. Sovente gli uomini citano donne


    in giudizio e le amano; quando non c’ò nessuna


    lite l’amore libero da ogni ricordo va via.


    Per caso assistevo un giovane in tribunale, la donna


    stava in una lettiga; parole rimbombavano


    di feroci minacce. Per farla comparire


    «Esca dalla lettiga» disse. Lei venne fuori,


    alla sua vista lui divenne muto. Gli caddero


    le mani e i documenti dalle mani; la abbraccia


    e dice: «Hai vinto». Meglio e più sicuro lasciarsi


    in pace e non passare dal letto al tribunale.


    Lascia, senza far liti, che si tenga i regali


    che tu le hai fatto: danno minore rispetto al vantaggio.


    E se un caso qualunque vi avrà fatto incontrare


    imprimiti nella mente le armi che ti porgo.


    Ora servono le armi, ora combatti, eroe,


    Pentesilea45 dev’essere vinta dal tuo giavellotto.


    Ora ti vengano in mente il tuo rivale, la soglia


    dura per te che amavi, le promesse bugiarde


    anche se mediatori ne erano gli dèi.


    Non pettinarti bene: sembreresti volerla


    incontrare. La toga non sia meravigliosa


    di pieghe; non darti cura di piacere a una donna


    ormai d’altri, fa sì che sia solo una tra tante.


    


    Ma cosa soprattutto si oppone ai nostri sforzi?


    Sebbene ognuno impari con un esempio a sé adatto


    te lo dirò. Tardiamo a smettere di amare


    sperando d’essere amati; poiché ciascuno si piace


    siamo tutti una folla di creduloni. Ma tu


    non credere che le parole (sono sempre ingannevoli)


    o i giuramenti agli dèi abbiano un qualche peso.


    Guardati dal commuoverti alle lagrime loro


    le donne hanno insegnato ai loro occhi a piangere.


    La mente di chi ama è assediata con trucchi


    innumerevoli, come uno scoglio battuto


    da ogni parte dal mare. Non rivelare le cause


    per cui vuoi separarti, non dire che ti fa male


    ma soffri di nascosto. E non riferire le colpe


    di lei perché non le attenui, le daresti una mano


    perché le sue ragioni prevalgano sulle tue.


    Chi tace è uno deciso, chi vomita molte ingiurie


    alla ragazza vuole esserne soddisfatto.


    Io non sarei capace di rubare le frecce


    con astuzia da Ulisse, di spegnere in un fiume


    le fiaccole rapite; non sarò io a tarpare


    le ali purpuree di Amore, non sarà la mia arte


    ad allentare il suo arco. Tutto quello che canto


    è saggezza; ascoltate il poeta, e tu, Febo,


    aiuta la mia impresa, come già stai facendo.


    Febo è qui, ha risuonato la lira sua, la faretra


    ha tintinnato, conosco il dio dai suoi segni, è qui.


    


    Confronta la lana tinta nelle caldaie di Amicle46


    con quella di Tiro, autentica; la prima è ben inferiore.


    Paragonate le vostre ragazze con delle donne


    belle davvero, ognuno si vergognerà della propria.


    A Paride parvero belle e Giunone e Minerva


    ma Venere, posta a confronto, le batté tutte e due.


    E paragona non solo l’aspetto ma pure costumi


    e capacità, se l’amore non turba il tuo giudizio.


    


    Ormai c’è poco da dire, ma proprio quel poco


    è servito a parecchi, tra costoro a me stesso.


    Sta’ attento a non rileggere le lettere lusinghiere


    un tempo messe da parte, son scritti che commuovono


    pure le menti più ferme.


    Getta tutto nel fuoco


    anche se a malincuore e di’: «Sia questo il rogo


    della passione mia». La figliola di Testio47


    uccise a distanza il figlio con un tizzone, e tu


    esiterai a dare al fuoco quelle parole


    sleali? Se puoi togli di mezzo i suoi ritratti,


    perché lasciarti prendere da un’immagine muta?


    Così morì Laodamìa48. Spesso fan male i luoghi:


    fuggi i luoghi teatro dei vostri incontri, sono


    cagione di dolore: «Lei fu qui, lei qui giacque,


    dormimmo entro quel letto, qui mi fece felice


    con una notte d’amore». Ricordando, l’amore


    si ravviva, la piaga rinnovata si riapre,


    ai malati fa male una cosa da nulla.


    Come rivive il fuoco, e diventa da minimo


    enorme, se getti zolfo su cenere quasi spenta,


    così arderà la fiamma che sembrava ormai nulla


    se non sai evitare ciò che rinnova l’amore.


    Le navi greche vorrebbero esser riuscite a scampare


    al Cefereo49 e a te, vecchio che hai vendicato il tuo lutto


    coi fuochi; il marinaio esulta dopo avere


    cautamente evitato Scilla50; tu guardati bene


    da luoghi che ti furono troppo cari, per te


    queste siano le Sirti oppure gli Acrocerauni51;


    qui la feroce Cariddi vomita l’acqua bevuta.


    


    Vi sono cose impossibili ad imporre persino


    con la forza, ma spesso ove attuate per caso


    fan bene. Poni che Fedra53 perda ogni sua potenza,


    Nettuno risparmierà il nipote né il toro


    aizzato dal nonno spaventerà i cavalli.


    


    Se fosse stata povera la donna di Cnosso53


    avrebbe amato con più criterio: l’amore lussurioso


    cresce con la ricchezza. Perché nessuno ha preso


    Ecale54 e nessuna Irò? Costui era un pitocco,


    l’altra una poveraccia. La povertà non ha


    di che nutrire l’amore; il che non basta certo


    a fare sì che valga la pena d’essere povero.


    Tu cerca di evitare d’andartene a teatro


    finché l’amore non esca dal tuo cuore ormai libero.


    Flauti, lire, chitarre, membra ritmicamente


    agitate infiacchiscono gli animi. Lì finti amanti


    danzano di continuo; con l’arte sua l’attore


    ti insegna cosa evitare e cosa ti dà piacere.


    Controvoglia lo dico: guardati dai poeti,


    10 stesso, traditore, bandisco la mia arte.


    Guardati da Callimaco, troppo amico di Amore,


    e anche tu sei nocivo, o poeta di Coo55


    Certo Saffo mi rese più tenero verso un’amica,


    la musa di Anacreonte non mi dettò costumi


    rigidi. Chi potè mai leggere stando al sicuro


    i canti di Tibullo, o i tuoi, Properzio, cui Cinzia


    ispirò tutta l’opera? Chi potrebbe staccarsi


    a cuor duro da Gallo? E le mie poesie


    non hanno forse qualcosa di similmente tenero?


    


    Se Apollo, che presiede all’opera mia, non m’inganna


    causa maggiore del male è un rivale in amore.


    Ma non ti immaginare un qualsiasi rivale


    e credi che lei giaccia nel suo letto da sola.


    Per questo a Oreste piacque di più Ermione, perché


    aveva cominciato ad essere di un altro56.


    Perché, Menelao, ti lamenti? Te ne andavi senza moglie


    a Creta e potevi starne tranquillamente lontano.


    Ma Paride la rapisce e non puoi farne più a meno


    il tuo amore è cresciuto per l’amore di un altro.


    E pure Achille piangeva la perdita di Briseide,


    poiché dava piacere ad Agamennone. Certo


    non lagrimava invano, credetemi, l’Atride


    si fece gli affari suoi; se non li avesse fatti


    (vergogna!) sarebbe stato un uomo senza nerbo.


    Li avrei ben fatti anch’io, non più savio di lui


    e quello fu il risultato massimo dell’invidia


    gelosa. Quando Agamennone giura per il suo scettro


    di non aver mai toccato Briseide fa un giuramento


    falso, non dà allo scettro l’autorità degli dèi.


    Facciano sì i celesti che tu possa passare


    oltre la porta di quella che hai lasciato, i tuoi piedi


    rispondano al tuo proposito. E lo potrai se tieni


    duro; adesso bisogna andare in fretta, spronare


    il veloce cavallo. Tu fai conto che lì


    in quell’antro vi siano Lotofagi e Sirene57,


    alla spinta dei remi aggiungici le vele.


    E anche questo vorrei, che il rivale del quale


    ti dolevi smettessi di averlo per nemico.


    Anche se resta un po’ d’odio per lo meno salutalo,


    quando potrai baciarlo sarai guarito del tutto.


    E infine per assolvere a ogni mio compito medico


    ti dirò anche i cibi da evitare e da prendere.


    Ti giungano dalla Daunia, ti siano state spedite


    dalle sabbie di Libia o da Megara tutte


    le cipolle ti nuocciono. Ragionevole è pure


    scansare le eccitanti ruchette e tutto quanto


    prepara i nostri corpi a Venere. Assai meglio


    ingozzarsi di ruta che fa bene alla vista


    e di quanto distoglie da Venere i nostri corpi.


    Mi chiedi cosa consiglio riguardo ai doni di Bacco?


    Ecco la mia risposta, più in fretta di quanto speri.


    Il vino prepara l’anima a Venere, a meno che


    tu non ne beva molto e il cuore si istupidisca


    sepolto dall’eccesso. Il fuoco si nutre di vento


    ma col vento si spegne; una leggera brezza


    alimenta le fiamme, una forte le uccide.


    Nessuna ubriachezza perciò o tanta che tolga


    qualsiasi preoccupazione, le vie di mezzo nuocciono.


    


    L’opera è terminata, appendete corone


    di fiori alla nave stanca, ho toccato quel porto


    al quale facevo rotta. Guariti dalla mia Musa


    uomini e donne rendete grazie al poeta sacro.

  


  


  


  


  Medicamina faciei femineae

  L’arte del trucco


  


  


  


  


  


  Discite, quae faciem commendet cura, puellae,


  et quo sit vobis forma tuenda modo.


  Cultus humum sterilem Cerealia pendere iussit


  muñera, mordaces interiere rubi;


  cultus et in pomis sucos emendat acerbos,  5


  fissaque adoptivas accipit arbor opes.


  Culta piacenti auro sublimia tecta linuntur,


  nigra sub imposito marmore terra latet.


  Veliera saepe eadem Tyrio medicantur aeno;


  sectile deliciis India praebet ebur.  10


  Forsitan antiquae Tatio sub rege Sabinae


  maluerunt quam se rura paterna coli,


  cum matrona, premens altum rubicunda sedile,


  adsiduo durum pollice nebat opus


  ipsaque claudebat, quos filia paverat, agnos,  15


  ipsa dabat virgas caesaque ligna foco.


  At vestrae matres teñeras peperere puellas:


  vultis inaurata corpora veste tegi,


  vultis odoratos positu variare capillos,


  conspicuam gemmis vultis habere manum.  20


  Induitis collo lapides Oriente petitos


  et quantos onus est aure tulisse duos.


  Nec tamen indignum: sit vobis cura placendi,


  cum comptos habeant saecula vestra viros.


  Feminea vestri potiuntur lege mariti,  25


  et vix, ad cultus, nupta, quod addat, habet...


  Pro se quaeque parent et quos venerentur amores,


  referti munditia crimina nulla merent.


  Rure latent finguntque comas; licet arduus illas


  celet Athos, cultas altus habebit Athos.  30


  Est etiam placuisse sibi quaecumque voluptas,


  virginibus cordi grataque forma sua est.


  Laudatas homini volucris Iunonia pinnas


  explicat, et forma muta superbii avis.


  Sic potius vos urget amor quam fortibus herbis,  35


  quas maga terribili subsecat arte manus.


  Nec vos graminibus nec mixto credite suco


  nec temptate nocens virus amantis equae.


  Nec mediae Marsis finduntur cantibus angues


  nec redit in fontes unda supina suos.  40


  Et quamvis aliquis Temesaea removerit aera,


  numquam Luna suis excutietur equis.


  Prima sit in vobis morum tutela, puellae;


  ingenio facies conciliante placet.


  Certus amor morum est, formam populabitur aetas,  45


  et placitus rugis vultus aratus erit.


  Tempus erit, quo vos speculum vidisse pigebit


  et veniet rugis altera causa dolor.


  Sufficit et longum probitas perdurai in aevum,


  perque suos annos hinc bene pendet amor...  50


  



  «Die age, cum teneros somnus dimiserit artus,


  candida quo possint ora nitere modo.»


  Hordea, quae Libyci ratibus misere coloni,


  exue de palea tegminibusque suis.


  Par ervi mensura decem madefiat ab ovis,  55


  sed cumulent libras hordea nuda duas.


  Haec ubi ventosas fuerint siccata per auras,


  lenta iube scabra frangat asella mola.


  Et quae prima cadent vivaci cornua cervo


  contere in haec (solidi sexta fac assis eat),  60


  iamque, ubi pulvereae fuerint confusa farinae,


  protinus innumeris omnia cerne cavis.


  Adice narcissi bis sex sine cortice bulbos,


  strenua quos puro marmore dextra terat,


  sextantemque terat bulbi cum semine Tusco;  65


  hue novies tanto plus tibi mellis eat.


  Quaecumque adficiet tali medicamine vultum,


  fulgebit speculo levior illa suo.


  



  Nec tu pallentes dubita torrere lupinos


  et simul [image: ]instantis corpore[image: ] frige fere[image: ]  70


  Utraque sex habeant aequo discrimine libras,


  utraque da nigris conminuenda molis.


  Nec cerussa tibi nec nitri spuma rubentis


  desit et Illyrica quae venit iris humo.


  Da validis iuvenum pariter subigenda lacertis,  75


  sed iustum tritis uncia pondus erit.


  Addito de querulo volucrum medicamina nido:


  ore fugant maculas: halcyonea vocant.


  Pondere, si quaeris, quo sim contentus in illis:


  quod trahit in partes uncia secta duas.  80


  Ut coeant apteque lini per corpora possint,


  adice de flavis Attica mella favis.


  



  Quamvis tura deos irataque numina placent,


  non tamen accensis omnia danda focis.


  Tus ubi miscueris radenti corpora nitro,  85


  ponderibus iustis fac sit utrumque triens.


  Parte minus quarta dereptum cortice gummi


  et modicum e murris pinguibus adde cubum.


  Haec ubi contrieris, per densa foramina cerne;


  pulvis ab infuso melle premendus erit.  90


  Profuit et marathos bene olentibus addere murris


  - Quinque parent marathi scripula, murra novem


  arentisque rosae quantum manus una prehendat,


  cumque Ammoniaco mascula tura sale.


  Hordea quem faciunt illis adfunde cremorem;  95


  aequent expensas cum sale tura rosas.


  Tempore sint parvo molli licet inlita vultu,


  haerebit toto nullus in ore color.


  Vidi, quae gelida madefacta papavera lympha


  contereret, teneris inlineretque genis...  100


  L’arte del trucco


  


  


  


  


  


  
    Ragazze, imparate l’arte di migliorare l’aspetto,


    il modo di proteggere la bellezza del viso.


    La coltivazione costrinse il suolo sterile


    a porgere i doni di Cerere e fece sparire i roveti


    spinosi, la coltivazione migliora il succo dei pomi


    agri, l’albero acquista con l’innesto ricchezze


    adottive. Ci piacciono le cose ben curate:


    gli altissimi soffitti si ricoprono d’oro,


    la terra nera è nascosta da un pavimento di marmo.


    Spesso la lana è tinta nelle caldaie di Tiro1


    e l’india al nostro piacere offre avorio da intaglio.


    Forse le antiche Sabine, quando regnava Tazio2,


    preferiron la cura dei poderi paterni


    a quella della persona: la padrona di casa


    sedendo rubiconda sull’alto seggiolone


    mandava avanti il duro filato con un pollice


    sempre in moto, chiudeva con le sue stesse mani


    gli agnelli che la figlia aveva condotto al pascolo,


    gettava sul focolare fascine e legna spaccata.


    Le vostre madri invece han fatto figlie tenere:


    volete che vesti d’oro coprano i vostri corpi,


    volete pettinature sempre diverse ai capelli


    profumati e la mano vistosa di gioielli.


    Mettete al collo pietre venute dall’Oriente


    e altre due, ben pesanti da portare, alle orecchie.


    Nulla di male, è giusto che vogliate piacere


    in un tempo che vede gli uomini ben curati.


    Imariti ora adottano costumanze femminee,


    le mogli han poco da aggiungere a tanta sciccheria...


    Ha importanza che ciascuna si procuri degli amori


    e li adori, ma l’eleganza non è davvero un crimine.


    Stan nascoste in campagne? Eccole a pettinarsi.


    Le segreghi sull’arduo Athos3? L’Athos le avrà


    ben acconciate. Per chiunque di loro il piacere a se stessa


    è una soddisfazione, le vergini hanno a cuore


    la propria bellezza. L’uccello sacro a Giunone4


    spiega in ruota le penne ammirate dall’uomo


    e insuperbisce tutto della muta bellezza.


    L’amore vi sprona così, più che con l’erbe gagliarde


    che mano di maga taglia con perizia terribile.


    Non affidatevi a foglie o a misture di succhi,


    non fate esperimenti col velenoso umore


    d’una cavalla in fregola5. Le serpi non si spezzano


    in due con gli incantesimi della Marsica6, l’onda


    che scorre non ritorna alle proprie sorgenti.


    E se pure qualcuno avrà fatto suonare7


    e campanedi Temesa, non per questo la luna


    sarà costretta a cadere dai suoi stessi cavalli.


    Anzitutto, ragazze, attente ai vostri costumi,


    piace un bel viso quando vi si accorda il carattere.


    L’amore si fa sicuro per i costumi buoni:


    il tempo saccheggerà ogni bellezza, il volto


    un tempo tanto piaciuto sarà solcato di rughe.


    Verrà il momento nel quale proverete vergogna


    nel guardarvi allo specchio e il dolore sarà


    nuova causa di rughe. La vita onesta basta


    e dura a lungo, l’amore durante tutti i suoi anni


    dipende solo da lei...


    



    «Ma dimmi, quando il sonno lascia le tenere membra,


    in che modo potrà splendere un candido viso?»


    Pulisci della paglia e della crusca l’orzo


    che i contadini libici ci mandano sulle navi.


    L’orzo ben netto sia due libbre, vi si mescoli


    un’eguale misura d’ervo8 con dieci uova.


    Una volta che la mistura sarà seccata dall’aria


    ventilata comanda che una lenta asinella


    la macini con una mola durissima. Vi aggiungi


    le prime corna cadute a un cervo maturo, tritate


    benissimo (devono essere il sesto d’una libbra);


    poi, mescolato il tutto con farina impalpabile,


    passalo immediatamente da un crivello sottile.


    Aggiungi dodici bulbi pelati di narciso


    pestati sul marmo pulito da una mano instancabile


    che pesti pure un sesto di libbra di cipolla


    con seme toscano: versaci nove parti di miele.


    Qualsiasi donna si metta in faccia questo cosmetico


    risplenderà più liscia del suo specchio medesimo.


    Non aver dubbi a tostare i pallidi lupini


    e nello stesso tempo...


    Pesino l’una e l’altra, con dose giusta, sei libbre;


    gettale entrambe alle nere mole che se le macinino.


    Non ti manchi cerussa e spuma di rosso salnitro


    né l’iris che ci viene dalla terra d’Illiria.


    Falli impastare in modo uniforme da braccia


    forti di schiavi giovani: il prodotto tritato


    peserà un’oncia. Aggiungi la medicina tratta


    dal nido lamentoso di certi uccelli9, toglie


    le macchie dalla faccia e si chiama alcionea.


    Se me ne chiedi il peso, ti dirò a parer mio


    mezza oncia. Perché tutto si tenga insieme


    e si possa spalmare facilmente sul corpo


    aggiungici del miele dai favi biondi d’Attica.


    



    Sebbene l’incenso plachi la potenza dei numi


    irati, non va dato tutto al fuoco. Miscelalo


    col salnitro che liscia i corpi, fa’ che il tutto


    pesi un sesto di congio10 giusto. Aggiungi un po’ meno


    di un quarto di estratto di corteccia di gomma


    e un cubetto di mirra oleosa. Tritato il tutto


    passalo a uno staccio fine, la polvere la impasti


    con miele versato. Alla mirra profumata ci aggiungi


    del finocchio (prepara cinque scrupoli11 d’oncia


    di finocchio per nove di mirra) e quanto una mano


    contiene di petali di rosa e dell’incenso maschio


    con sale ammoniaco. Aggiungi mucillaggine d’orzo:


    l’incenso eguagli le rose pestate col sale.


    Lascia questa poltiglia sul viso delicato


    anche per poco: ogni macchia sparirà dappertutto.


    Ho visto chi tritava papaveri intrisi d’acqua


    gelida, e ne bagnava le guance delicate...

  


  


  


  


  


  


  Note


  


  


  


  


  


  ARS AMANDI. L’ARTE DI AMARE


  


  Libro primo


  


  1 Automedonte fu il cocchiere di Achille alla guerra di Troia, Tifi il nocchiero della nave Argo.


  2 Il centauro Chirone, precettore di Achille.


  3 Achille uccise Ettore a Troia.


  4 Achille era figlio della dea marina Teti, Amore di Venere.


  5 Apollo, dio della poesia, signore di Clio e delle altre otto Muse.


  6 Si diceva che a Esiodo (nato ad Ascra) fossero apparse le nove Muse per ispirarlo.


  7 Le bende portate dalle vergini e distintivo delle Vestali.


  8 Nelle corse dei carri si doveva girare attorno a una meta.


  9 Andromeda, figlia del re di Etiopia Céfeo e di Cassiopea, esposta a un mostro marino fu salvata e poi sposata da Pèrseo. Il frigio che rapisce una greca è Paride.


  10 Città, la prima dell’Asia Minore e la seconda dell’isola di Lesbo.


  11 Venere, dea dell’amore, trionfa nella città che fu fondata dai discendenti di suo figlio Enea, l’eroe troiano rifugiatosi nel Lazio.


  12 Il portico costruito da Pompeo nel 55 a.C.


  13 Affollato durante il solleone, soprattutto.


  14 Il portico d’Ottavia, costruito accanto al teatro di Marcello, figlio di Otta- via morto giovanissimo.


  15 Il portico di Livia, madre di Tiberio.


  16 Il portico di Apollo sul Palatino. Vi era effigiato il mito delle Danaidi, che uccisero i propri mariti e furono punite dal loro padre Danao.


  17 Venere si innamorò del bellissimo Adone, che fu ucciso da un cinghiale. In suo onore si tenevano feste ed egli veniva solennemente compianto.


  18 Il sabato degli ebrei.


  19 Il tempio di Iside, effigiata in forma di vacca e identificata con Io, amante di Giove.


  20 Situato nel Foro verso il Celio, vi sorgeva davanti una fontana con statue di Appìade e di altre ninfe.


  21 I teatri dell’epoca imperiale erano di marmo e coperti da teli contro il sole, con scene profumate e tinte di zafferano.


  22 Romolo.


  23 La battaglia navale, rievocante quella di Salamina tra Greci e Persiani, fu allestita da Augusto nel 2 a.C.


  24 Il regno dei Parti si estendeva tra il Caspio e la Mesopotamia. Popolo bellicosissimo, quello dei Parti usava combattere a cavallo, simulando la fuga e trafiggendo il nemico con frecce scagliate durante la fuga stessa. Fu ucciso da loro il triumviro Crasso.


  25 Gaio Cesare, nipote di Augusto, console designato a soli quattordici anni e morto appena ventenne.


  26 Ercole.


  27 Bacco è sempre raffigurato come un giovinetto. Il suo culto ebbe origine in India.


  28 Gaio Cesare ha il pieno appoggio di Augusto; il re dei Parti, invece, ha usurpato il regno ed è quindi maledetto.


  29 Da Giove e Danae nacque Pèrseo, da Pèrseo e Andromeda Perse, capo-stipite dei Persiani.


  30 Achemenidi (discendenti da Achemene) furono gli antichi re persiani.


  31 Le corna, significanti potenza, sono un attributo divino.


  32 Paride giudicò un concorso di bellezza tra Giunone, Minerva e Venere. Egli fece vincere Venere, che gli offriva l’amore, mentre Giunone gli offriva il potere e Minerva la sapienza.


  33 Tempio e bosco sacri a Diana sui monti Albani. Ne diveniva sacerdote chi riusciva a uccidere il sacerdote precedente. Ne scrive ampiamente il Frazer nel suo Il ramo d’oro.


  34 Le ruote ineguali della Musa Talia sono l’esametro e il pentametro del distico elegiaco, metro usato qui da Ovidio.


  35 Il monte Ménalo, in Arcadia, era sacro a Pan e luogo assai propizio alla caccia.


  36 Bibli amò il fratello Cauno.


  37 Mirra amò il padre Cinira e ne ebbe Adone. Fu trasformata dagli dèi nella pianta omonima.


  38 Località dell’isola di Creta.


  39 Pasifae, moglie del re Minosse, s’innamorò di un toro. Entrata in una vacca di legno fu posseduta dal toro e ne ebbe il Minotauro, mostro con testa taurina che fu chiuso nel Labirinto e in seguito ucciso da Teseo.


  40 Bacco era particolarmente venerato in Beozia.


  41 Europa fu rapita da Giove trasformato in torello; Io, amante di Giove, fu trasformata in vacca da Giunone (vedi nota 19).


  42 Aerope, discendente di Minosse, sposò Atreo ma fu pure l’amante del cognato Tieste. Atreo servì a Tieste le carni dei figli di lui; per l’orrore il Sole invertì il suo corso.


  43 Scilla, figlia di Niso re di Megara, si innamorò di Minosse che assediava la stessa Megara. Saputo che la città sarebbe caduta solo in seguito allo strappo di un capello rosso dal capo di Niso, Scilla lo strappò. Minosse però la rifiutò, e gli dèi trasformarono Scilla in un uccello. Qui però Ovidio confonde la Scilla di Megara con la Scilla calabrese, che aveva intorno alla vita dei cani. Nei versi seguenti si allude all’assassinio di Agamennone da parte della moglie Clitemnestra; all’arsione misteriosa di Creusa di Efira da parte di Medea, cruenta per aver assassinato i propri figli; all’accecamento di Fenice, accusato da Ftia, concubina di suo padre, di averla violentata; alla morte analoga di Ippolito, accusato di violenza dalla matrigna Fedra, maledetto dal padre Teseo e travolto dai propri cavalli, fatti imbizzarrire da Nettuno; all’accecamento dei propri figli da parte di Fineo, in seguito alle accuse di violenza della matrigna Idotea.


  44 Il primo di aprile, giorno sacro a Venere, che veniva subito dopo marzo, il mese di Marte, amante di Venere.


  45 Pleiadi e Capretto, costellazioni autunnali.


  46 Presso il fiumicello Allia i romani furono sconfitti dai Galli il 18 luglio (del 390 a.C.), giorno da allora infausto.


  47 Aconzio aveva scritto su una mela: «Giuro su Diana di sposare Aconzio», gettando poi la mela a Cidippe. Costei lesse la frase ad alta voce e si trovò intrappolata dal giuramento.


  48 Penelope, moglie di Ulisse, simbolo di fedeltà coniugale.


  49 I sacerdoti di Cibele erano evirati.


  50 Teseo, uccisore del Minotauro e rapitore di Arianna, figlia di Minosse.


  51 Arianna.


  52 La corona che Arianna aveva in capo fu mutata in costellazione.


  53 Imeneo è il dio che presiede alle nozze, Evoè è grido levato in onore di Bacco.


  54 Si mangiava stesi su divani (o lettucci) buoni per tre commensali.


  55 Si tirava a sorte chi dovesse dirigere il banchetto, far bere o servire i cibi a questo o a quest’altro.


  56 Eurizione fu il centauro che alle nozze del re dei Lapiti, Piritoo, provocò sanguinosa rissa tra centauri e Lapiti.


  57 Il giudizio di Paride.


  58 Il pavone.


  59 Eolo era re dei venti.


  60 Il solenne giuramento degli dèi era per lo Stige, il fiume infernale.


  61 Busiride, mitico re egiziano. Trasio era un indovino.


  62 Perillo inventò l’atroce supplizio del toro di bronzo, in cui un condannato veniva arso da fuochi posti sotto la statua. Falaride, tiranno di Agrigento, sperimentò il supplizio proprio su Perillo.


  63 Febe e Ilaira furono violentate da Càstore e Pollùce.


  64 Achille fu nascosto dalla madre Teti nell’isola di Sciro, vestito da donna per sottrarlo alla guerra di Troia. A Sciro violentò Deidamìa, figlia del re dell’isola.


  65 Allusione al giudizio di Paride.


  66 Achille, figlio di Peleo, era nipote di Eàco.


  67 Corona data in premio agli atleti.


  68 Orione, gigante poi trasformato in costellazione.


  69 Tutti esempi di fraternità tra uomo e donna.


  70 Personaggio dell’Odissea pronto a trasformarsi in qualsiasi cosa.


  


  Libro secondo


  


  1 Rispettivamente Esiodo e Omero.


  2 Ospite di Menelao in Laconia, Paride ne rapì la moglie Elena salpando da Amicle.


  3 Il frigio Pelope vinse in una gara di carri Enomao (re di Elide e famoso costruttore e corridore di carri) avendo in premio la figlia di lui Ippodamia.


  4 Dedalo, costruttore del Labirinto, ove fu chiuso il Minotauro e insieme lo stesso Dedalo col figlio Icaro.


  5 Callisto, nata a Tegea, amante di Giove e da Giove stesso tramutata in costellazione. Boote e Orione sono altre costellazioni.


  6 Samo e Nasso eccetera, tutte isole dell’Egeo.


  7 Il mare Icario (parte dell’Egeo) circonda l’isola Icaria.


  8 La Tessaglia era famosa per le arti magiche, come pure la Marsica. Me-dea, nata sul fiume Fasi, e Circe erano maghe leggendarie, l’una amante di Giasone, l’altra di Ulisse.


  9 Omero nell’Iliade, parla di Nireo come del più bello dei Greci.


  10 Latino e greco.


  11 Calipso e Circe.


  12 I Traci, secondo Omero comandati da Reso, ucciso in una spedizione not-turna da Ulisse e Diomede.


  13 Troiano imbattutosi in Ulisse e Diomede.


  14 Il colombo, venerato in Caonia (Epiro).


  15 Atalanta, di Nònacri in Arcadia, era invincibile nella corsa. Fu battuta da Melanione (o da Ippomane secondo altri) il quale in corsa lanciò tre mele d’oro che la ragazza si fermò a raccogliere perdendo la gara.


  16 Ileo era un centauro che fece violenza ad Atalanta e fu ucciso.


  17 Monte d’Arcadia.


  18 Gli astragali erano una sorta di dadi. Il colpo del cane era quando uscivano quattro numeri eguali, ed era il colpo peggiore.


  19 Il gioco del brigante probabilmente era una sorta di gioco di scacchi, fatto con pedine di vetro.


  20 Ercole, contro il quale Giunone infuriava.


  21 Per volontà di Giove, Apollo per un anno curò le mandrie di Admeto.


  22 Leandro attraversava a nuoto lo stretto dei Dardanelli per incontrare l’a-mata Ero. Una tempesta lo inghiottì.


  23 Il 24 giugno, festa degli schiavi, anniversario dell’inaugurazione del tem-pio della Fortuna fatta da Servio Tullio.


  24 Il 7 luglio, festa delle schiave, anniversario del giorno in cui i Galli di Brenno, conquistatori di Roma nel 390 a.C., vollero nel loro accampamento le matrone romane. Al loro posto andarono delle schiave travestite che fecero bere i Galli. I Romani ebbero allora ragione di quegli ubriachi.


  25 Amarillide (personaggio virgiliano delle Egloghe) ormai ama ben altro che le castagne!


  26 I cacciatori di eredità abbindolavano con regalucci i vecchi senza figli per essere inclusi nei loro testamenti. Ne parla diffusamente Petronio nel Satyricon.


  27 A Cos (Coo) i tessuti di lino erano particolarmente pregiati.


  28 Vedi la nota 26.


  29 La principessa trace Fillide sposò l’ateniese Demofoonte, che ritornò in patria. Per nove volte Fillide corse alla nave di Demofoonte per dissuaderlo, poi si suicidò. La vicenda di Ulisse è ben nota.


  30 Laodamìa sposò Protesilao, che partì subito per la guerra di Troia dove fu il primo greco ad essere ucciso.


  31 Menelao, avendo ospite a casa sua Paride, si recò a Creta lasciando la moglie Elena sola con Paride.


  32 Medea uccise i figli di Giasone quand’egli la lasciò. La rondinella è Progne, che uccise il figlio Iti.


  33 Clitemnestra, moglie di Agamennone e amante di Egisto, al ritorno del marito dalla guerra di Troia lo uccise. Qui Ovidio giustifica il delitto col com-portamento di Agamennone, che ebbe per amanti Criseide, figlia di Crise, Briseide (la ragazza di Lirnesso) da lui portata via ad Achille, che perciò smise di combattere e quindi prolungò la guerra di Troia, e infine, a guerra finita, la figlia di Priamo, Cassandra. Figlio di Tieste era Egisto.


  34 A Erice c’era un celebre tempio di Venere.


  35 Megara, nell’Argolide. L’erbetta di cui appresso dovrebbe essere la ru-chetta. L’Imetto è un monte presso Atene.


  36 Concordia e Perdono sono dèi.


  37 Figlio di Esculapio e medico dei Greci presso Troia.


  38 Il motto di Apollo fu fatto proprio da Socrate.


  39 L’Athos è un monte di Grecia, gli Iblei monti di Sicilia, l’albero di Pallade è l’olivo.


  40 Giove dava oracoli attraverso le querce sacre che circondavano il suo tempio a Dodona, in Grecia.


  41 La sposa, arrivata a casa dello sposo, riceveva fuoco e acqua come segno di potestà.


  42 Riti misterici di Eieusi e Samotracia.


  43 Tantalo fu punito per aver rivelato segreti di Giove.


  44 Nei cesti venivano conservati arredi sacri; i colpi di timpano erano propri del culto di Cibele.


  45 Andromeda era etiope.


  46 Moglie di Ettore.


  47 L’annata dei vini la si segnava col nome dei consoli in carica al momento della vendemmia.


  48 Ermione era figlia di Elena, Gorge della bellissima Altea.


  49 La prigioniera è Briseide.


  50 Tutti personaggi dell’Iliade; il nipote di Eaco è Achille, il Telamonio è Aiace.


  51 Nell’Iliade Vulcano regala ad Achille armi preziosissime.


  52 Donne guerriere.


  


  Libro terzo


  


  1 Regina delle Amazzoni, morì uccisa da Achille.


  2 Venere e Amore.


  3 Menelao e Agamennone.


  4 Marito di Erifile, Anfiarao, per non partecipare alla guerra dei Sette con-tro Tebe ove sapeva di dover morire, si nascose; ma la moglie lo denunziò. Nella guerra Anfiarao stava per essere ucciso, quando la terra si spalancò ed egli fu inghiottito sino alPAverno con i suoi cavalli.


  5 Penelope fu fedele per vent’anni all’assente Ulisse.


  6 Morendo Protesilao, la moglie Laodamìa si suicidò per il dolore.


  7 Alcesti, nata a Pagase in Tessaglia, accettò di morire al posto del marito Admeto. Evadne, moglie di Capaneo fulminato da Giove per la sua irreligiosità, si gettò sul rogo del marito.


  8 Giasone, abbandonò Medea per la figlia del re di Corinto Glauce.


  9 Arianna, abbandonata da Teseo, fu sposata da Bacco.


  10 Filli, abbandonata da Demofoonte, fece per nove volte il percorso da casa sua alla nave di Demofoonte per cercare di non farlo partire.


  11 Didone, abbandonata da Enea, si uccise con la spada che questi le aveva donato.


  12 Il poeta Stesicoro avrebbe scrìtto contro Elena, regina di Sparta e quindi di Terapne, città alla prima sottomessa. Punito con la cecità dai fratelli di Elena Càstore e Pollùce, scrisse in lode di Elena, sicché guarì.


  13 Diana si invaghì di Endimione, l’Aurora di Cefalo, Venere di Adone, di Anchise, padre di Enea, e di Marte, padre di Armonia.


  14 Moglie di Ettore.


  15 Aiace Telamonio, il guerriero più valoroso dei Greci dopo Achille.


  16 La Curia era sede del Senato.


  17 Moglie di Protesilao.


  18 I siciliani monti Iblei erano famosi per il miele.


  19 Amica di Ercole, che la conquistò insieme alla città di Ecalia.


  20 Vedi nota 9.


  21 Frisso ed Elle si salvarono da Ino, che voleva ucciderli in quanto figli del marito e di un’altra donna, fuggendo sulla groppa di un montone volante. Nel volo però Elle cadde nel mare che da lei prese il nome di Ellesponto.


  22 L’Aurora.


  23 Personaggio virgiliano della seconda Egloga.


  24 Briseide fu amante di Achille, a lui sottratta da Agamennone che poi la restituì. Andromeda, figlia del re d’Etiopia, fu liberata da Pèrseo dal pericolo di un mostro marino.


  25 Di non avere ascelle puzzolenti.


  26 I monti del Caucaso e il fiume Calco in Misia; luoghi barbari e remoti.


  27 Fiume della Cilicia.


  28 Si tratta dell’Arte del Trucco, pubblicato in questo volume.


  29 Notissimo scultore greco, autore del Discobolo.


  30 La Venere Anadiomène, scultura celeberrima e diffusa in molte copie.


  31 L’ingresso al tempio della dea Bona era rigorosamente vietato agli uomi-ni.


  32 Le mogli dei Parti, acerrimi nemici di Roma.


  33 Semele, Leda ed Europa, bellissime amate da Giove.


  34 Per sentire il canto delle Sirene senza pericolo Ulisse si fece legare all’al-bero della nave dopo aver turato con cera le orecchie dei suoi compagni.


  35 Egiziani.


  36 Orfeo ebbe accesso aH’Averno grazie alla sua poesia, superando anche il cane Cerbero pur di riprendersi la moglie Euridice.


  37 Anfione, vendicatore della madre Antiope oppressa dalla sorella Dirce, levò le mura di Tebe al suono della lira che costringeva i macigni a posarsi da sé l’uno sull’altro.


  38 La leggenda parla di un delfino che avrebbe preso Arione in groppa.


  39 Celebri poeti greci. Il «poeta di Coo» era Fileta, quello dell’arte «di un Geta» il commediografo Menandro. Gli altri son poeti latini assai noti: di Gallo non ci è rimasto nulla e così pure di Varrone, autore di un poema derivato dalle Argonautiche di Apollonio Rodio.


  40 Come dimostra quest’accenno di Ovidio, il successo dell’Eneide fu immediato.


  41 Si tratta delle elegie di Amori e di Eroidi.


  42 Probabilmente non si doveva superare (accostandovisi però al massimo) un numero prefissato.


  43 Gioco forse simile agli scacchi.


  44 Gioco forse simile all’odierno filetto.


  45 L’acqua dell’acquedotto di Agrippa, l’acqua dell’attuale fontana di Trevi.


  46 Nel mese di Agosto.


  47 Paretonio è città della Libia. Qui si allude alla battaglia di Azio e alle navi di Antonio e Cleopatra.


  48 La vacca di Menfi è Iside. I tre teatri sono quelli di Balbo, di Marcello e di Pompeo.


  49 Tamira è leggendario poeta trace, Amebea flautista ateniese, Apelle cele-berrimo pittore greco.


  50 Ennio, nativo di Rudie e autore degli Annali, il maggior poema latino prima dell’Eneide, fu ospitato nel sepolcro degli Scipioni, suoi protettori.


  51 Liberata da Pèrseo.


  52 Consigli a noi perfettamente sconosciuti.


  53 Davanti al tempio di Venere era la fontana della ninfa Appìade e delle sue compagne.


  54 Cècrope fu capostipite degli Ateniesi.


  55 Per Demofoonte vedi la nota 10.


  56 Nel tempio di Vesta la fiamma ardeva perennemente. La figliola di Inaco è Io identificata con Iside.


  57 Tavolette coperte di cera sulle quali si tracciavano segni con uno stilo.


  58 La benda era distintivo delle donne maritate.


  59 La Gòrgóne, cioè Medusa, aveva occhi di fuoco.


  60 Tecmessa, moglie di Aiace Telamonio, fu donna austerissima, e così pure Andromaca, moglie di Ettore.


  61 Il ceppo di vite era l’insegna del centurione.


  62 Nomi di donne cantate rispettivamente da Tibullo, Properzio, Gallo e da Ovidio negli Amori.


  63 Regione della Beozia ove sorgeva il monte Elicona, sacro alle Muse.


  64 Cortigiana ateniese che figura nell’Eunucus, commedia di Terenzio.


  65 Si tratta di una liberta, che veniva affrancata dal pretore con una verghetta.


  66 Argo aveva cento occhi. Giunone lo mise a guardia di Io, amante di Giove da lei trasformata in mucca.


  67 Inchiostri «simpatici».


  68 Danae, figlia di Acrisio, fu amata da Giove in forma di una cascata d’oro e ne ebbe Pèrseo.


  69 I riti di Iside.


  70 I romani chiamavano «chiave adultera» una chiave falsa.


  71 Il Lete, fiume d’Averno, faceva perdere la memoria.


  72 Le donne di Lemno uccisero tutti gli uomini, mariti compresi.


  73 La storia di Cèfalo e Procri è ripresa da Ovidio nelle Metamorfosi.


  74 Monte ateniese famoso per il miele.


  75 Il tirso era un ramo infuocato.


  76 Cèfalo era figlio di Mercurio, nato sul monte Cillene.


  77 Sposo di Atalanta.


  78 Andromaca, originaria di Tebe.


  79 La dea del parto, identificata spesso con Giunone.


  80 Il modo di combattere dei Parti è stato già descritto.


  81 Ammone, dio egiziano cornuto identificato con Giove.


  82 I cigni tiravano il cocchio di Venere, dalla quale Ovidio si considera protetto.


  


  


  


  REMEDIA AMORIS. COME CURAR L’AMORE


  


  1 Diomede, che durante la guerra di Troia ferì Venere.


  2 Marte, non patrigno ma amante della madre di Cupido, Venere.


  3 Rissa tra amanti rivali davanti alla porta della bella.


  4 La lancia di Achille, nato in Tessaglia sotto il monte Pelio, aveva il potere di ferire e di guarire le ferite.


  5 Vedi nota 29, Libro secondo dell ’Arte di far l’amore.


  6 Didone si uccise alla partenza di Enea.


  7 Medea, tradita da Giasone, uccise i figli che aveva avuto da lui.


  8 Tereo, marito di Progne, si innamorò della cognata Filomela e la violentò. Tutti e tre furono trasformati il primo in upupa, la seconda in rondine, la terza in usignolo.


  9 Pasifae si innamorò di un toro e ne partorì il Minotauro.


  10 Fedra si innamorò del figliastro Ippolito.


  11 Scilla, figlia del re di Megara Niso, si innamorò di Minosse che assaliva la città. Poiché la salvezza di Megara dipendeva da un capello rosso che Niso aveva in capo, Scilla glielo strappò, causando la morte del padre e la rovina di Megara.


  12 Mirra si innamorò del padre. Con un inganno ne ebbe un figlio, Adone, e per punizione fu trasformata nella pianta che da lei prende nome.


  13 Filottete, l’arciere senza l’apporto del quale Troia non sarebbe mai caduta.


  14 La lancia di Diomede.


  15 Amante di Clitemnestra, moglie di Agamennone, d’accordo con l’amante uccise il comandante greco al suo ritorno da Troia. Oreste, figlio di Agamennone, uccise poi Egisto e la madre.


  16 Zampogna di canne.


  17 Diana.


  18 Giorno nefasto, perché in quel giorno i Romani erano stati sconfitti dai Galli sulle rive del fiumicello Allia.


  19 La Tessaglia era considerata la patria della stregoneria.


  20 Medea, che viveva in Colchide bagnata dal fiume Fasi; maga leggendaria di cui alla nota 7.


  21 Circe, per trattenere Ulisse, si servì invano delle erbe di Ecate (o Persa) dea deH’Inferno.


  22 Reso fu ucciso da Ulisse e Diomede nella guerra di Troia.


  23 Figlio del dio della medicina Esculapio, e medico valente.


  24 Grasso tratto dalla lana di pecora.


  25 Fineo aveva ogni giorno la mensa insozzata dalle Arpie.


  26 Noto come detrattore della poesia omerica.


  27 Il poema è l’Eneide.


  28 La Meonia era la patria presunta di Omero.


  29 Calzari «ortopedici», usati nella tragedia.


  30 Verso tipico della poesia di invettiva.


  31 Poeta ellenistico compositore di elegie amorose.


  32 Taide, cortigiana notissima, Andromaca, moglie di Ettore e modello di virtù.


  33 Procri fu amante di Minosse.


  34 Innamoratosi di Calliroe, Alcmeone abbandonò Alfesibea.


  35 Enone, figlia del fiume Cebene, fu abbandonata da Paride quando questi si innamorò di Elena, discendente di Ebalo.


  36 Nuovo riferimento al mito di Filomela (nota 8).


  37 Agamennone.


  38 Medico dei Greci alla guerra di Troia.


  39 Non lontana dalla via Nomentana. Il tempio cui si accenna è quello di Venere Ericina.


  40 Il fiume Lete, in Inferno, dava l’oblio.


  41 Nocchiero di Enea, cadde in mare presso il capo che ebbe il suo nome.


  42 Figlio di Agamennone, amicissimo di Pilade.


  43 Principessa trace che sposò l’ateniese Demofoonte. Questi volle tornare ad Atene e Fillide per nove volte corse al lido per supplicarlo di restare e poi s’uccise.


  44 La statua della fontana dedicata alla ninfa omonima, nel Foro, testimone dei litigi degli innamorati.


  45 Regina delle Amazzoni.


  46 Città greca dove si tingevano lane in concorrenza con Tiro.


  47 Altea, madre di Meleagro, ebbe dagli dèi un tizzone che non si doveva spegnere pena la morte del figlio. Poiché Meleagro uccise i fratelli di Altea, costei spense il tizzone facendo morire il figlio.


  48 Protesilao fu il primo dei Greci a cadere a Troia. Sua moglie Laodamìa ne morì di dolore.


  49 Capo dell’Eubea, contro il quale naufragarono molte navi greche che tornavano da Troia a causa dei fuochi accesi falsamente da Nauplio. Il figlio di Nauplio, Palamede, era infatti morto a causa di intrighi fatti da Ulisse e Dio-mede.


  50 Si tratta di Scilla e Cariddi, della quale si parla subito dopo.


  51 Sirti africane e monti delle coste dell’Epiro (Acrocerauni): luoghi consi-derati dai marinai pericolosi.


  52 Fedra si innamorò del figliastro Ippolito, figlio di Teseo a sua volta figlio di Nettuno. Fedra, rifiutata da Ippolito, lo accusò di avere sollecitato i suoi favori. Teseo chiese vendetta contro l’innocente Ippolito al padre Nettuno, il quale con un toro mostruoso fece imbizzarrire i cavalli di Ippolito causandone la morte.


  53 Pasifae, che s’innamorò d’un toro.


  54 Ecale, vecchietta che ospitò Teseo; Irò, il pitocco dell’Odissea.


  55 Filita, poeta elegiaco ellenistico.


  56 Ermione era stata promessa a Pirro, figlio di Achille.


  57 Lotofagi e Sirene, pericoli schivati da Ulisse nell’Odissea.


  


  


  


  MEDICAMINA FACIEIFEMINAE. L’ARTE DEL TRUCCO


  


  1 La porpora di Tiro era famosa.


  2 Tito Tazio, mitico re sabino.


  3Montagna di Grecia.


  4 Il pavone, rauco ma bello.


  5 L’ippomane, secreto dalla cavalla in fregola: lo si diceva velenoso.


  6 La Marsica era regione di streghe.


  7 Temesa, città del Bruzio nota per stregonerie. Si suonavano le campane per impedire le eclissi di luna.


  8 Ervo: legume affine alla veccia.


  9 Gli alcioni.


  10 Misura equivalente a tre litri.


  11 Lo scrupolo era la ventiquattresima parte di un’oncia.
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